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1. PREMESSA E NOZIONE DI CORRUZIONE 

La legge 190/2012, anche nota come “legge anticorruzione”, reca le disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione.  

Fanno da importante corollario alla legge n. 190/2012 anche le seguenti fonti, rilevanti per la Fondazione: 

- D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza 

e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, come modificato dal D. Lgs n. 

97/2016; 

- D. Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso 

le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 

49 e 50 della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 

- D.p.r. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a 

norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. 

- Il Dlgs n. 50/2016 come modificato dal dlgs n. 56/2017. 

- Delibera Anac n. 1134/17. 

- Piano Nazionale Anticorruzione. 

L’obiettivo è la prevenzione e la repressione del fenomeno della corruzione attraverso un approccio 

multidisciplinare, nel quale gli strumenti sanzionatori sono solo alcuni dei fattori per la lotta alla corruzione e 

all’illegalità nell’azione amministrativa.  

La nozione di corruzione rilevante ai fini dell’applicazione della suddetta cornice normativa ha una connotazione 

più ampia rispetto a quella penalistica e comprende, oltre ai delitti contro la Pubblica Amministrazione di cui al 

Titolo II, Capo I del Codice Penale, le varie situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in 

evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite.  

Per contribuire a combattere il fenomeno della corruzione, la Legge impone che tutte le Amministrazioni 

pubbliche (e, per ciò che qui rileva, le fondazioni da esse partecipate) definiscano un proprio Piano di 

Prevenzione della Corruzione, che fornisca una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici e dei 

servizi al rischio di corruzione e indichi gli interventi organizzativi volti a prevenirne il rischio, e predisponga 

procedure dirette a selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare nei settori particolarmente esposti 

alla corruzione. 

 

2. RIFERIMENTI NORMATIVI  

A) Disposizioni relative agli obblighi di prevenzione e repressione di fenomeni corruttivi. 
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Il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione viene adottato tenuto conto delle indicazioni 

disponibili alla data di approvazione, in particolare: 

• Legge 6 novembre 2012, n. 190,  recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione". 

• Circolare Ministero per la Pubblica Amministrazione e la semplificazione 25 gennaio 2013 n. 1 recante 

“Legge n. 190 del 2012 – Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. 

• Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33,  recante "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni". 

• Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante "Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190".  

• Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche". 

• D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, recante “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

• PNA predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed approvato dall’A.N.AC. con delibera. n. 

72/2013 del 11.09.2013;  

• D.L. 18 ottobre 2012, n. 179 “Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese” convertito con 

modificazioni dalla L. 221/2012; 

• Delibera ANAC n. 75 del 24/10/2013 del recante "Linee Guida in materia di codici di comportamento 

delle pubbliche amministrazioni". 

• Legge 27 maggio 2015, n. 69 recante “Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica 

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”. 

• Delibera ANAC n. 10/15, recante “Individuazione dell’autorità amministrativa competente all’irrogazione 

delle sanzioni relative alla violazione di specifici obblighi di trasparenza (art. 47 del d.lgs. 33/2013)”. 

• Determinazione n. 8/15 recante “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati 

dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”. 

• Delibera ANAC n. 12/15, recante “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione”. 
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• D.lgs. n. 97/16, recante “semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 

pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”. 

• Delibera n. 831/16, recante “approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016”. 

• Delibera n. 1310/16, recante “prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal 

d.lgs. 97/2016”. 

• Delibera n. 1134/17, recante “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati 

dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici” che assimila gli Ordini Professionali, dal 

punto di vista adempimentale, agli enti pubblici economici. 

• Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018 recante “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2018 al 

Piano Nazionale Anticorruzione”. 

• Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 recante “Piano Nazionale Anticorruzione 2019-2021”. 

• Delibera n. 1201 del 18 dicembre 2019 “Indicazioni per l’applicazione della disciplina delle inconferibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico in caso di 

condanna per reati contro la pubblica amministrazione – art. 3 d.lgs. n. 39/2013 e art. 35 bis d.lgs. n. 

165/2001”    

• Delibera n. 25 del 15 gennaio 2020 “Indicazioni per la gestione di situazioni di conflitto di interessi a 

carico dei componenti delle commissioni giudicatrici di concorsi pubblici e dei componenti delle 

commissioni di gara per l’affidamento di contratti pubblici”  

• Delibera n. 177 del 19 febbraio 2020 “Linee guida in materia di Codici di febbraio 2020 comportamento 

delle amministrazioni pubbliche” 

• Delibera n. 445 del 27 maggio 2020 “Parere in materia d’inconferibilità dell’incarico di amministratore 

unico della omissis s.r.l.”.  

• Delibera n. 600 del 1° luglio 2020 “Ipotesi di incompatibilità interna prevista con riferimento allo 

svolgimento di determinate funzioni”. 

• Delibera n. 983 del 18 novembre 2020 “Procedimento sanzionatorio UVMAC/S/ [omissis]/2020 nei 

confronti del Comune [omissis] per omessa adozione del PTPCT relativo al triennio 2020-20 

• 22”.  

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2015_0124.htm#07
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• delibera n. 1120 del 22 dicembre 2020 “Richiesta di parere del Ministero della Difesa in merito alle 

novità introdotte dal decreto-legge 16/7/2020 n. 76, convertito con legge 11/9/2020 n. 120, in materia di 

patti di integrità”.  

• Delibera n. 469 del 9 giugno 2021 “Linee guida in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza in ragione di un rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 54-bis, 

del d.lgs. 165/2001 (c.d. whistleblowing)”. 

• Delibera n. 1164 del 11 dicembre 2019 “Soggezione della società OMISSIS, operante in un sistema 

multilaterale di negoziazione (EXTRAMOT Pro), alla disciplina in materia di obblighi di pubblicazione e 

di trasparenza”.  

• Delibera 803 del 7 ottobre 2020 “Coordinamento della disciplina di cui al decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33, con gli obblighi di trasparenza del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati previsti 

nella delibera n. 444 del 31 ottobre 2019 dell’Autorità per la regolazione Energia Reti e Ambiente 

(ARERA)”.  

• Delibera n. 1047 del 25 novembre 2020 “Pubblicazione dei dati sui compensi concernenti gli incentivi 

tecnici di cui all’art. 113, d.lgs. 50/2016, al personale dipendente”.  

• Delibera n. 1054 del 25 novembre 2020 “Interpretazione della locuzione "enti di diritto privato regolati o 

finanziati dalla pubblica amministrazione" e di "svolgimento di attività professionali" di cui all'art. 15, 

co.1, lett. c) del d.lgs. 33/2013”. 

• Delibera n. 329 del 21 aprile 2021 “Pubblicazione dei provvedimenti finali dei procedimenti di 

valutazione di fattibilità delle proposte per la realizzazione in concessione di lavori in project financing, 

di cui all’art. 183, comma 15, d.lgs. 50/2016”. 

• Delibera n. 364 del 5 maggio 2021 “Accesso civico generalizzato ex artt. 5, co. 2 e 5-bis del d.lgs. n. 

33/2013 con riferimento alla consulenza tecnica d’ufficio (CTU)”. 

• Delibera n. 468 del 16 giugno 2021 “Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati (artt. 

26 e 27 d.lgs. n. 33/2013): superamento della delibera numero 59 del 15 luglio 2013 recante 

“Pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi 

economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati (artt. 26 e 27, d.lgs. n. 33/2013)”. 

• Delibera n. 777 del 24 novembre 2021 “delibera riguardante proposte di semplificazione per 

l‘applicazione della normativa anticorruzione e trasparenza agli ordini e collegi professionali”.  

• PNA 2022, approvato con delibera ANAC il 16 novembre 2022 
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B) Disposizioni del Codice Penale riguardanti la “corruzione” 

Tra i possibili reati che possono compiersi nei confronti e ai danni del patrimonio e del buon funzionamento 

della P.A., in conformità alla Legge n. 190/12 e secondo il significato di mala amministrazione sopra 

illustrato, in relazione all’attività svolta dall’Ente ed ai rischi nei quali potrebbe incorrere, sono state ritenute 

potenzialmente inerenti le seguenti fattispecie di reato: 

a. Articolo 314 c.p. – Peculato. 

b. Articolo 316 c.p. – Peculato mediante profitto dell’errore altrui. 

c. Art. 316-ter. c.p. – Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato. 

d. Articolo 317 c.p. – Concussione. 

e. Art. 317-bis. c.p. – Pene accessorie. 

f. Articolo 318 c.p. – Corruzione per l'esercizio della funzione. 

g. Articolo 319 c.p. – Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio. 

h. Articolo 319 ter – Corruzione in atti giudiziari. 

i. Articolo 319 quater c.p. – Induzione indebita a dare o promettere utilità. 

j. Articolo 320 c.p. – Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio.  

k. Articolo 322 c.p. – Istigazione alla corruzione.  

l. Articolo 323 c.p. – Abuso d’ufficio.  

m. Articolo 326 c.c. – Rivelazione ed utilizzazione di segreti d’ufficio.  

n. Articolo 328 c.p. – Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione. 

o. Articolo 346 bis c.p. - Traffico di influenze illecite. 

p. Art. 356 c.p. - Frode nelle pubbliche forniture  

q. Art. 640 comma 2 n. 1 c.p. - Truffa in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dell’Unione Europea 

r. Art. 640-bis c.p. - Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 

s. Art. 640-ter c.p. Frode Informatica 

t. Articolo 2635 c.c. – Corruzione tra privati  

u. Articolo 2365-bis – Istigazione alla corruzione tra privati (introdotto dal D.lgs. n. 38/17) 

v. Articolo 2635-ter – Pene accessorie (introdotto dal D.lgs. n. 38/17) 

 

3. CONSULTAZIONE E COINVOLGIMENTO  

La fase di “consultazione e coinvolgimento” è trasversale e potenzialmente contestuale a tutte le altre fasi del 

processo di gestione del rischio descritte nel presente documento e consiste nell’attività di coinvolgimento dei 

soggetti interni (personale, organo politico, ecc.) ed esterni (cittadini, associazioni, altre istituzioni, ecc.) ai fini 
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del reperimento delle informazioni necessarie alla migliore personalizzazione della strategia di prevenzione della 

corruzione dell’amministrazione. 

I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.P.C.T.  sono:  

– Il Consiglio di Amministrazione, che dovrà adottare tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano 

finalizzati alla prevenzione della corruzione a cominciare dagli aggiornamenti del P.T.P.C.T., entro il 31 

gennaio di ogni anno;  

– il Responsabile della prevenzione della corruzione e della programmazione della trasparenza e dell’integrità 

(ossia la sig.ra Veronica Leonardi, dipendente Della Fondazione Villa Bertelli), che ha proposto all’organo di 

indirizzo politico l’adozione del presente piano (si veda paragrafo successivo).  

– L’Organo di Controllo; 

I Dipendenti, partecipando al processo di gestione del rischio nell’ambito dei Settori di rispettiva competenza:  

 concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a 

controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti;  

 forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell'ambito 

delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del 

rischio medesimo;  

 provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 

nell'ufficio a cui sono preposti, e, al riguardo, la Fondazione dispone, con provvedimento motivato, la 

rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 

corruttiva (comma 1-quater);  

 osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T.;  

 segnalano le situazioni di illecito ai propri responsabili oppure al consiglio di amministrazione o all’organo 

di controllo ed i casi di personale conflitto di interessi.  

I Dipendenti vigilano inoltre sull’applicazione dei codici etici e ne verificano le ipotesi di violazione, ai fini dei 

conseguenti procedimenti disciplinari.   

L’organo di controllo:  

 partecipa al processo di gestione del rischio;  

 nello svolgimento dei compiti ad esso attribuiti, tiene conto dei rischi e delle azioni inerenti alla 

prevenzione della corruzione;  

 svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa 

(articoli 43 e 44 d.lgs. 33/2013);  

 esprime parere obbligatorio sul Codice Etico e sue modificazioni;  
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I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione:  

 osservano, per quanto compatibili, le misure contenute nel P.T.P.C.T. e gli obblighi di condotta previsti 

dai Codici Etici e segnalano le situazioni di illecito. 

I componenti degli Organi Sociali nonché tutto il Personale dipendente della Fondazione, sono tenuti ad ispirarsi 

e rispettare i principi contenuti nel Codice Etico e nel P.T.P.C.T. .  

Le azioni, le operazioni, le negoziazioni ed in genere qualsiasi altra attività, posta in essere dai Dipendenti della 

Fondazione nello svolgimento dell'attività lavorativa, dovranno essere improntate alla correttezza gestionale, 

alla trasparenza e completezza delle informazioni ed alla conformità alle procedure interne. 

I Partner in relazioni d'affari e tutti coloro che intrattengono rapporti con la Fondazione, sono tenuti ad adeguare 

i propri comportamenti alle disposizioni del codice Etico e del Piano triennale di prevenzione della corruzione, 

ora anche della trasparenza (PTPCT), svolgendo con onestà, impegno e rigore professionale le proprie funzioni 

e operando nel rispetto della legalità. 

 

I soggetti esterni individuati per i vari processi di adozione del P.T.P.C.T.  sono:  

i Portatori di interesse, quali cittadini, associazioni, altre istituzioni, ecc. 

 partecipano al processo di gestione del rischio attraverso il loro coinvolgimento con la consultazione 

pubblica.  

A tutti gli stakeholders viene data pertanto opportuna comunicazione dei principi ispiratori e dei contenuti del 

Piano Triennale Anticorruzione mediante pubblicazione sul sito internet della Fondazione, sia in fase preliminare 

alla sua adozione (consultazione pubblica) che successiva con la pubblicazione dell’elaborato approvato dal 

CdA su proposta dell’RPCT, dando conto nel Piano dell’anno successivo di tutte le osservazioni pervenute, 

motivando se le stesse non sono state recepite ed infine aggiornando il Piano laddove il recepimento sia 

avvenuto. 

 

Alla luce di quanto sopra illustrato, rispetto al coinvolgimento dei vari soggetti indicati nelle varie fasi 

di cui si compone l’elaborazione del PTPCT, si precisa quanto segue: 

 

Con riferimento all’analisi del contesto esterno, appare rilevante il contributo degli utenti dell’amministrazione, 

la cui percezione, opinione ed esperienza diretta possono fornire utili spunti al fine di comprendere meglio le 

dinamiche relazionali che possono influenzare, in termini di rischio corruttivo, l’amministrazione stessa.  

Con riferimento all’analisi del contesto interno, viene coinvolta tutta la struttura organizzativa, secondo il principio 

guida della “responsabilità diffusa”, specie con riferimento alla realizzazione della mappatura dei processi. Le 
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strutture organizzative che svolgono i processi oggetto di analisi sono, dunque, gli interlocutori privilegiati, in 

quanto gli unici in possesso delle informazioni sulle modalità di svolgimento di tali processi. Il loro mancato 

coinvolgimento può dar luogo a mappature dei processi meramente astratte e non idonee a descrivere le prassi 

operative dell’organizzazione in esame. Sul modalità di coinvolgimento dei soggetti interni si rinvia al capitolo 

sugli attori del sistema della prevenzione della corruzione e sulle loro funzioni. 

Anche con riferimento alla fase di valutazione del rischio, si ribadisce l’importanza del coinvolgimento della 

struttura organizzativa, secondo il principio guida della “responsabilità diffusa”, al fine di reperire importanti 

informazioni sugli eventi rischiosi, sui fattori abilitanti e sulle criticità e caratteristiche del processo utili ad una 

più puntuale valutazione dell’esposizione al rischio. 

Infine, anche ai fini del trattamento del rischio risulta indispensabile il coinvolgimento di tutta la struttura 

organizzativa, secondo il principio guida della “responsabilità diffusa”, ai fini della migliore identificazione e 

progettazione delle misure di prevenzione della corruzione. In questa fase, infatti, tale coinvolgimento è ancora 

più rilevante, in quanto consente di tarare al meglio la programmazione delle misure (in termini di conoscenza 

delle caratteristiche del processo cui la misura è abbinata, delle caratteristiche del personale che è chiamato ad 

adottarle, ecc.).  

Risulta, inoltre, indispensabile anche la comunicazione interna ed esterna delle risultanze di questa fase: 

interna, in quanto tutta l’organizzazione deve essere a conoscenza sia delle misure di prevenzione della 

corruzione in capo alla struttura di afferenza, sia del totale delle misure previste all’interno del Piano; esterna, 

in funzione del fatto che le misure di prevenzione della corruzione rappresentano le modalità con cui 

l’amministrazione intende prevenire, al proprio interno, i fenomeni corruttivi. 

In altre parole, il coinvolgimento appropriato e tempestivo di tutte le parti interessate consente di acquisire le 

loro conoscenze e i loro punti di vista. In tal senso, la consultazione implica anche che i partecipanti forniscano 

informazioni “di ritorno” (feedback) tali da contribuire alle decisioni. 

 

4. L’APPLICAZIONE DELLA DISCIPLINA DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE, 

DELLA TRASPARENZA E DELL’INTEGRITÀ NELLA FONDAZIONE VILLA BERTELLI. 

La Fondazione Villa Bertelli (di seguito “la Fondazione”) crede in una crescita globale sostenibile nel rispetto 

dell'ambiente e della salute pubblica ed intende garantire la correttezza, la trasparenza e l’integrità delle proprie 

attività istituzionali, in conformità a quanto disposto dall’ordinamento giuridico vigente in materia di 

anticorruzione e trasparenza e a tal fine si adegua ai precetti normativi, in quanto compatibili, tenuto conto della 

propria funzione, dell’organizzazione interna e della forma di finanziamento che caratterizzano l’Ente e che lo 

rendono specifico e peculiare rispetto ad altre Pubbliche Amministrazioni. 
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Fermo il rispetto della specifica normativa applicabile, così come declinata nella Legge n. 190/12, nel PNA e 

nella Delibera Anac n. 1134/17, la “Fondazione” tiene conto delle problematiche ambientali nella definizione 

delle proprie scelte, anche adottando - là dove operativamente ed economicamente proponibile - tecnologie e 

metodi di produzione eco-compatibili, con l'obiettivo di ridurre l'impatto ambientale delle proprie attività. 

La dimensione e l’articolazione organizzativa incidono fortemente sulle caratteristiche del sistema di 

prevenzione della corruzione e di promozione della trasparenza.  

Pertanto, tenuto conto della peculiarità della struttura organizzativa della Fondazione, il Piano Triennale per la 

Prevenzione della Corruzione si sottrae ad alcune regole imposte dalla Legge n. 190/2012 per la generalità degli 

Enti Pubblici. 

In particolare non è stata ipotizzata la costituzione di un OIV (peraltro adempimento non previsto nelle società 

e enti di diritto privato nell’art. 74 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150,  recante Attuazione della legge 

4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 

trasparenza delle pubbliche amministrazioni); né si è previsto, tra le misure di prevenzione, la rotazione degli 

incarichi del personale dipendente per la esiguità del numero dei dipendenti (un solo dipendente a tempo 

indeterminato) in rapporto alle attività svolte e data la definizione specifica delle competenze per singolo 

dipendente, fattori questi che la rendono impraticabile. 

Il Piano della performance non è invece adottato ai sensi dell’art. 2 comma 2-bis del DL 31 agosto 2013, n. 101 

“Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni” 

(convertito con modificazioni dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125 - in G.U. 30/10/2013, n.255), considerata anche la 

carenza di dotazione organica e la difficoltà ad individuare parametri da utilizzare per la misurazione dei risultati 

in ragione dell’attività svolta. 

 

5. DESTINATARI 

Le norme del presente piano si applicano a: 

✓ componenti degli Organi Societari; 

✓ dipendenti ed ai Collaboratori esterni; 

✓ le parti in relazioni di affari e tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini della Fondazione nel 

contesto delle relazioni che essi intrattengono. 

 

6. IL CONTESTO ESTERNO: Rapporto BES 2022 e Rapporto sui fenomeni di criminalità 

organizzata e corruzione in Toscana del 2021 (Regione Toscana/Scuola Normale 

Superiore di Pisa) 
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• RAPPORTO BES 2022 

La Relazione sugli indicatori di Benessere Equo e Sostenibile (Relazione BES) 2022, curata dalla Direzione 

Analisi e Ricerca Economico- Finanziaria del Dipartimento del Tesorosu fonti ISTAT, utilizzando il conciso 

sistema di dodici indicatori (dashboard) BES, descrive lo stato di avanzamento compiuto negli ultimi anni dal 

paese nei vari domini del benessere equo e sostenibile. Nello specifico sulla base dei più recenti dati dell’Istat 

disponibili al 5 febbraio 2022 la Relazione offre una disamina dell’andamento degli indicatori fino al 2020 e, sulla 

base del più recente quadro macroeconomico, per otto indicatori si fornisce la previsione per il periodo 2021-

2024.  

L’inevitabile deterioramento del contesto economico nel 2020 è fotografato dal peggioramento degli indicatori 

afferenti ai domini ‘benessere economico’ e ‘lavoro e conciliazione dei tempi di vita’. D’altra parte, il 

miglioramento osservato in indicatori quali le emissioni di CO2 eq. pro- capite e la criminalità predatoria non può 

considerarsi strutturale, ma piuttosto il riflesso delle particolari misure restrittive dell’attività economica e della 

socialità adottate nel 2020 per contrastare la pandemia.  

Grazie alla progressiva rimozione delle restrizioni sanitarie e al consolidarsi della ripresa economica, sostenuta 

dalle misure adottate con la LdB 2022 e dai fondi del PNRR, si prevede un generale miglioramento degli 

indicatori BES monitorati lungo l'orizzonte di previsione  

Il Rapporto è interamente consultabile al link https://www.dt.mef.gov.it/it/news/2022/bes_2022.html. 

• RAPPORTO SUI FENOMENI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA E CORRUZIONE IN TOSCANA DEL 

2021 (REGIONE TOSCANA/SCUOLA Normale Superiore di Pisa) 

La Regione Toscana e la Scuola Normale Superiore di Pisa hanno avviato nel 2016, a seguito della stipula di 

una convenzione, un programma di ricerca sui fenomeni corruttivi e di criminalità organizzata nella regione. Tra 

i prodotti di ricerca è prevista l’elaborazione di un rapporto annuale che presenti in forma sintetica i principali 

risultati del lavoro di analisi, fornendo così un punto di riferimento per gli attori istituzionali, gli agenti economici 

e gli attori della società civile che vogliano approfondire la propria base di conoscenza sulla natura, le 

caratteristiche, le dinamiche nascoste di sviluppo di questi fenomeni criminali, e di conseguenza affinare gli 

strumenti di prevenzione e contrasto a loro disposizione – tra cui in particolare piani triennali per la prevenzione 

della corruzione e per la trasparenza degli enti pubblici.  

Il rapporto esamina l’evoluzione dei fenomeni corruttivi e di criminalità organizzata in Toscana per l’anno 2020, 

le loro dinamiche di riproduzione e sviluppo criminale alla luce della crisi sanitaria, ed offrendo un monitoraggio 

aggiornato rispetto al funzionamento delle principali politiche pubbliche adottate per prevenirne e contrastarne 

gli effetti. Il rapporto è articolato in due macro-sezioni.  
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Parla di “variante toscana” rispetto ai fenomeni di riproduzione delle mafie nazionali e transnazionali in Toscana 

il quinto rapporto, relativo al 2020, su corruzione e criminalità organizzata, realizzato dai ricercatori della Scuola 

Normale Superiore di Pisa su richiesta della Regione Toscana 

Nel corso del 2020, non sono emersi elementi che facciano ipotizzare un radicamento organizzativo tradizionale 

delle mafie nazionali in Toscana, sebbene alcune criticità ambientali, aggravate dagli effetti economici della crisi 

sanitaria, possono creare nuove opportunità criminali per attività di riciclaggio e di imprenditorialità mafiosa, 

prodromiche di una presenza organizzativa più incisiva e penetrante. Ad affermarlo sono le principali istituzioni 

responsabili della prevenzione e contrasto del fenomeno, tra tutte la Direzione Nazionale Antimafia.  

Da un’analisi ad ampio spettro delle principali operazioni e iniziative di prevenzione e contrasto del fenomeno 

mafioso intercorse nel 2020 sul territorio toscano1 non si segnalano episodi relativi a potenziali forme di 

radicamento organizzativo nei territori della regione. Su 42 eventi di interesse e riferibili a fenomeni di criminalità 

organizzata di origine nazionale è assente una dimensione organizzativa strutturata su un territorio, ma fluida e 

basata sul contributo, essenziale, di singoli individui che attraverso le proprie professionalità e competenze – 

solo in sporadici casi, infatti, si assiste a meri prestanome – contribuiscono alla promozione degli affari dei clans 

sul suolo toscano. 

Al contrario, si può assistere a forme organizzative più strutturate, seppur in assenza spesso di una matrice 

mafiosa delle attività illecite, nel caso delle associazioni criminali di matrice transnazionale. 

Sotto il profilo organizzativo, quindi, sembra più plausibile ipotizzare che le associazioni criminali continueranno 

comunque a prediligere forme più “pulviscolari” e fluide di organizzazione dei propri traffici illeciti sul territorio 

toscano (DIA 2019), ma non mancheranno le spinte verso modelli organizzativi più strutturati. Nonostante le 

specificità territoriali dei fenomeni di criminalità organizzata nel territorio toscano, non è possibile escludere al 

momento uno scenario più tradizionale, già identificato, nel comune ritardo, in altre regioni del Centro e Nord 

Italia, e caratterizzato da dinamiche criminali di radicamento organizzativo anche in Toscana. 

L’economia sommersa, i settori economici a legalità debole e quelli nei quali sono più diffuse forme di criminalità 

economica e finanziaria, costituiscono la principale porta d’accesso degli investimenti criminali nei mercati della 

Toscana, con una vulnerabilità financo maggiore ad altri canali più tradizionali, fra tutti quello del mercato dei 

contratti pubblici. 

La principale misura utilizzata per dare una consistenza empirica a questi fenomeni occulti è rappresentata dalle 

segnalazioni di operazioni sospette (s.o.s.) di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo, che intermediari 

finanziari, professionisti e altri operatori qualificati hanno l’obbligo di comunicare all’Unità di Informazione 

Finanziaria (UIF) della Banca d’Italia, come sancito dalla legislazione nazionale anti-riciclaggio. 
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dati UIF per il 2020 indicano un incremento del 7% rispetto all’anno precedente, con un numero complessivo di 

segnalazioni ricevute pari a circa 113 mila. Per quanto riguarda la Toscana, le segnalazioni ricevute sono 

diminuite del 2,5% rispetto al 2019, per un numero complessivo di 6.695 s.o.s. In termini assoluti, la Toscana si 

posiziona all’ottavo posto tra le regioni italiane. Scendendo di livello territoriale, tre province toscane rientrano 

tra le quindici province italiane con il maggior numero di segnalazioni per 100 mila abitanti (figura 1.1.1). Come 

mostrato dalla tabella 1.1.2, queste sono in ordine: Prato, Siena e Firenze. Su scala nazionale, la provincia di 

Prato è la principale in Italia per la localizzazione delle segnalazioni con 364,5 invii su 100 mila abitanti, 

confermando un primato nazionale già osservato negli ultimi anni. Il numero di segnalazioni nella provincia 

aumenta anche nel corso del 2020 (+1,9%), nonostante si osservi una generalizzata diminuzione dei flussi 

informativi nelle altre province della regione (-2,5% per la Toscana). In controtendenza vi sono anche le province 

di Siena, Pistoia, Massa-Carrara e Grosseto che presentano un aumento di segnalazioni rispetto all’anno 

precedente. In particolare, nella provincia di Siena si rileva l’incremento del flusso segnaletico più significativo 

con un aumento del 20%, facendo risalire la provincia dal 20° al 9° posto nella classifica nazionale per numero 

di s.o.s. ricevute su 100 mila abitanti. 

 

 

 

 

 

 

 

continuo incremento di anno in anno, visto il miglioramento dei flussi informativi con destinataria 

l’UIF. Come noto, le s.o.s. segnalano delle anomalie nei flussi finanziari, ma non necessariamente 

delle transazioni di natura o origine illecita. È l’UIF ad analizzarle, secondo le tre aree di rischio 

giudicate più rilevanti in sede di National Risk Assessment (evasione fiscale, corruzione, criminalità 

organizzata), e la DIA svolge gli accertamenti investigativi quando emergono criticità significative. 

I dati UIF per il 2020 indicano un incremento del 7% rispetto all’anno precedente, con un 

numero complessivo di segnalazioni ricevute pari a circa 113 mila. Per quanto riguarda la Toscana, le 

segnalazioni ricevute sono diminuite del 2,5% rispetto al 2019, per un numero complessivo di 6.695 

s.o.s. In termini assoluti, la Toscana si posiziona all’ottavo posto tra le regioni italiane. Scendendo di 

livello territoriale, tre province toscane rientrano tra le quindici province italiane con il maggior 

numero di segnalazioni per 100 mila abitanti (figura 1.1.1). Come mostrato dalla tabella 1.1.2, queste 

sono in ordine: Prato, Siena e Firenze. Su scala nazionale, la provincia di Prato è la principale in Italia 

per la localizzazione delle segnalazioni con 364,5 invii su 100 mila abitanti, confermando un primato 

nazionale già osservato negli ultimi anni. Il numero di segnalazioni nella provincia aumenta anche nel 

corso del 2020 (+1,9%), nonostante si osservi una generalizzata diminuzione dei flussi informativi 

nelle altre province della regione (-2,5% per la Toscana). In controtendenza vi sono anche le province 

di Siena, Pistoia, Massa-Carrara e Grosseto che presentano un aumento di segnalazioni rispetto 

all’anno precedente. In particolare, nella provincia di Siena si rileva l’incremento del flusso 

segnaletico più significativo con un aumento del 20%, facendo risalire la provincia dal 20° al 9° posto 

nella classifica nazionale per numero di s.o.s. ricevute su 100 mila abitanti.   

 

Tab. 1.1.1 Segnalazioni ricevute in Toscana per provincia in cui è avvenuta l’operatività segnalata.  

 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Var. % Var. % 

val. ass. val. ass. val. ass. val. ass. val. ass. val. ass. val. ass. 
(segn. per 

100.000 ab.) 
quota % 

(2020/ 

2019) 

(2020-’19 / 

2018-’17) 

Arezzo 379 391 480 533 566 560 517 150,1 7,7% -7,7% -2% 

Firenze 1.435 1.707 1973 1929 2166 2112 2024 205,0 30,2% -4,2% 1% 

Grosseto 235 209 237 275 354 347 351 158,8 5,2% 1,2% 11% 

Livorno 313 294 391 399 448 539 462 137,7 6,9% -14,3% 18,2% 

Lucca 547 488 635 693 726 665 569 146,4 8,5% -14,4% -13% 

Massa Carr. 229 189 304 258 295 306 315 158,0 4,7% 2,9% 12,3% 

Pisa 392 400 512 442 570 504 500 120,9 7,5% -0,8% -0,8% 

Pistoia 277 421 453 466 520 467 481 167,3 7,2% 3% -3,9% 

Prato 832 785 601 785 876 888 905 364,5 13,5% 1,9% 7,9% 

Siena 235 221 322 349 456 476 571 213,7 8,5% 20% 30,1% 

Toscana 4874 5105 5908 6129 6977   181,3 100% -2,5% 3,5% 

Fonte: Banca d’Italia, Quaderni dell’antiriciclaggio dell’Unità di Informazione Finanziaria, (anni 2014-2018) 
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Se nel mercato dei contratti pubblici anche nel 2020 sembra prevalere, a differenza di altre regioni del Centro 

Nord, dinamiche di pendolarismo economico-criminale rispetto a forme più stanziali, l’incremento importante 

delle interdittive avuto nello stesso anno ha cambiato la percezione di queste dinamiche. La Toscana, infatti, è 

risultata essere la terza regione del Centro Nord Italia per numero di provvedimenti interdittivi emessi dalle 

prefetture nel corso del 2020, con una quota pari al 4,5% del totale nazionale, in aumento del 270% rispetto 

all’anno precedente (34 provvedimenti contro i 9 del 2019). Incidenza maggiore nei settori del commercio, 

costruzioni e servizi, confermando la vulnerabilità sia dei lavori che dei servizi.  

Rispetto ai fenomeni corruttivi emersi in Toscana (67) sono le figure professionali (avvocati, commercialisti, 

notai, ingegneri, architetti, medici, ecc) a svolgere una funzione centrale all’interno delle reti di corruzione che 

assumono natura duttile e “camaleontica” come corruttori o  intermediari, o garanti, o procacciatori d’affari 

quando non anche “facilitatori”. Le società pubbliche e partecipate rappresentano la nuova frontiera della 

corruzione, con abusi di potere da parte dei manager e dei dirigenti. I soggetti politici, assenti nel 2019, nello 

scorso anno compaiono in 6 dei 16 casi considerati,  mentre funzionari e dipendenti pubblici figurano in 11 casi. 

Per 4 dei 16 eventi registrati nel 2020 si può parlare di “corruzione sistemica” per qualificare un salto di qualità 

nella loro natura e nei reticoli di relazioni. Oltre il 60% degli eventi registrati nell’ultimo quinquennio si basa su 

scambi occulti e ripetuti nel tempo. L’area più a rischio è quella dei contratti e degli appalti per forniture e per 

servizi. La pandemia e gli acquisti straordinari hanno reso più vulnerabili questi meccanismi.   

 

 

 

 

Fig. 1.1.1 Distribuzione in quartili delle segnalazioni ricevute per 100.000 

abitanti in base alla provincia in cui è avvenuta l’operatività segnalata (anno 

2020) 

 
Fonte: Banca d’Italia, Rappor to Annuale del l ’ Unità di  Informazione Finanziar ia, 2020. 

 

 

Fig. 1.1.2 Segnalazioni ricevute per 100.000 abitanti in base alla provincia in 

cui è avvenuta l’operatività segnalata (anni 2019 e 2020) 

Provincia 2019 
Ranking 

2019 
2020 

Ranking 
2020 

Prato 357,6 1 364,5 1 

Milano 356,3 2 351,8 2 

Napoli 273,3 4 317,4 3 

Roma 223,7 7 313,6 4 

Caserta 212,7 9 248,8 5 

Rimini 206,5 11 245,9 6 

Trieste 238,7 5 231,8 7 

Imperia 275,3 3 218,9 8 

Siena 178,1 20 213,7 9 

Foggia 157,1 44 209,5 10 

Sassari 166,0 34 205,7 11 

Firenze 213,9 8 205,0 12 

Pistoia 162,5 40 167,3 37 

Grosseto 157,0 45 158,8 48 

M assa-Carrara 153,5 53 158,0 49 

Arezzo 162,6 39 150,1 55 

L ucca 171,1 27 146,4 57 

L ivorno 160,6 42 137,7 67 

Pisa 121,9 78 120,9 85 
Fonte: Banca d’Italia, Quaderni del l ’ anti r iciclaggio del l ’ Unità di Informazione Finanziar ia, 

(anni 2019-2020) 
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Il legame tra corruzione e appalti, già emerso nei rapporti 2016-2019, si conferma anche nel corso del 2020 

come elemento qualificante in tre eventi. L’evidenza empirica sia a livello nazionale che in ambito regionale, in 

altri termini, conferma la vulnerabilità del settore. L’attività contrattuale delle amministrazioni pubbliche 

finalizzata alla realizzazione di opere pubbliche, per l’acquisto di forniture e di servizi, negli enti locali, nei lavori 

stradali o in altri settori – tra cui in particolare quello sanitario – è esposta a un alto rischio corruzione, poiché in 

essa spesso convergono tutti quei fattori che rendono la pratica di corruzione redditizia e impunita: un elevato 

ammontare di risorse monetarie – messe in gioco dall’ente pubblico che “acquista” beni, servizi, opere pubbliche; 

ma anche le distorsioni di un “mercato protetto” come quello pubblico, che si riscontrano tanto a livello di processi 

decisionali opachi, non concorrenziali, condizionati dall’esercizio di poteri discrezionali o da flussi di informazioni 

confidenziali che possono risultare merce di scambio per gli imprenditori. 

Si conferma l’esigenza di affinare, valorizzare e diffondere l’uso di metodologie di rilevazione qualitative e 

quantitative di campanelli d’allarme, attraverso l’elaborazione di una batteria di indicatori di rischio-anomalia, sia 

relativa ai profili delle imprese partecipanti alle gare, che nei passaggi procedurali successivi. 

 

 

7. OGGETTO DEL PIANO  

Il piano triennale per la prevenzione della corruzione e programmazione della trasparenza ed integrità: 

− fornisce il diverso livello di esposizione dei servizi erogati dalla Fondazione al rischio di corruzione e di 

illegalità, ed indica gli interventi organizzativi volti a prevenire i medesimi rischi; 

− fornisce la programmazione degli adempimenti connessi alla pubblicazione dei documenti e degli 

adempimenti conseguenti agli obblighi di trasparenza ed integrità a cui la Fondazione deve sottostare; 

− individua i soggetti che procederanno alla verifica e pubblicazione degli obblighi di cui al presente piano; 

− disciplina le regole per l’aggiornamento e il monitoraggio di tali procedure. 

Inoltre, il presente Piano contiene direttive in merito: 

− alla programmazione della formazione, con particolare attenzione alle aree a maggior rischio di 

corruzione per gli anni 2023-2025; 

− alle procedure decisionali in relazione al rischio di fenomeni corruttivi; 

Il presente Piano è integrato: 

− dal Codice etico. 

 

8. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DEL 

MONITORAGGIO DELL’ASSOLVIMENTO DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE 
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Il Responsabile della prevenzione della corruzione e del monitoraggio dell’assolvimento degli obblighi di 

pubblicazione sul sito web dell’Fondazione è individuato nella persona della sig.ra Veronica Leonardi, salvo 

diversa decisione del Consiglio di Amministrazione, resa nota con espresso atto di nomina. 

Il responsabile deve fornire all’organo di controllo tutte le informazioni necessarie per l’effettuazione della verifica 

di attestazione degli obblighi di pubblicazione cui l’Fondazione è assoggettata.  

L’attività di attestazione degli obblighi di pubblicazione è effettuato dall’organo di controllo sulla base delle 

indicazioni fornite dall’ANAC (Autorità nazionale anticorruzione). 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e del monitoraggio della trasparenza ed integrità, inoltre, 

svolge i seguenti compiti:  

 elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione e programmazione della 

trasparenza ed integrità ed i successivi aggiornamenti da sottoporre per l’adozione all'organo di indirizzo 

strategico sopra indicato;  

 svolge le funzioni indicate dall’articolo 43 del decreto legislativo n. 33 del 2013;  

 verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora siano accertate 

significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o 

nell'attività dell'amministrazione;  

 definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione, secondo i criteri definiti nel presente Piano;  

 vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme in materia di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi, di cui al citato decreto;  

 sovrintende alla diffusione della conoscenza del codice etico nella Fondazione, ne monitora 

annualmente l’attuazione ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e ne 

cura la pubblicazione sul sito istituzionale; 

 Predispone e pubblica, entro il 15 dicembre di ogni anno (o se diversa entro la data disposta di volta in 

volta dall’ANAC), una relazione sulle attività svolte in materia di prevenzione della corruzione 

nell’esercizio passato; 

 predispone, entro il 31 dicembre di ogni anno, la proposta di aggiornamento del piano triennale per la 

prevenzione della corruzione per il prossimo triennio. Questa dovrà essere inviata al Consiglio di 

Amministrazione ed all’organo di controllo. La proposta di aggiornamento dovrà essere oggetto di 

approvazione dell’organo amministrativo anche tenuto conto delle eventuali proposte dell’organo di 

controllo; 

 individua il personale da inserire nei programmi di formazione; 



FONDAZIONE VILLA BERTELLI 
 

 
 

 
17 

 

 procede, con proprio atto e sentito il Consiglio di amministrazione, per le attività individuate dal presente 

piano, ad individuare le azioni correttive per l'eliminazione delle criticità riscontrate durante l’attività di 

monitoraggio; 

 in ogni momento, verifica e chiede delucidazioni per iscritto o verbalmente a tutti i dipendenti sui 

comportamenti che possono integrare, anche solo potenzialmente, il rischio di corruzione e illegalità; 

 cura l’adeguamento e aggiornamento del sito internet della Fondazione secondo quanto previsto dai 

vincoli di trasparenza disciplinati dalla normativa vigente; 

 monitora l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione. 

Il responsabile della prevenzione svolge un monitoraggio costante in relazione alle attività ad esso demandate 

affinché la Fondazione dia corretta e tempestiva attuazione a quanto previsto nel presente Piano, coinvolgendo 

periodicamente anche gli altri dipendenti e il Consiglio di Amministrazione. 

 

9. RASA. 

L’Ente ha individuato il proprio RSA, soggetto Responsabile dell’Anagrafe per la stazione appaltante  (RASA) 

incaricato della compilazione ed aggiornamento dell’Anagrafe  Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA) istituita 

ai sensi dell’art.  33-ter del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con  modificazioni, dalla legge 17 

dicembre 2012, n. 221. I dati inseriti sono verificati dall’RPCT. Il nominativo del RASA è l’Avv. Ermindo Tucci.  

 

10. GESTIONE DEL RISCHIO 

Il “Piano di prevenzione della Corruzione” è stato elaborato in conformità alle previsioni contenute nel PNA e 

nell’art. 1, comma 9, della Legge n. 190/12, alla luce delle caratteristiche del contesto esterno e di quello interno 

sopra delineate. 

Nel PNA l’ANAC afferma che è fondamentale mappare sicuramente i processi che coinvolgono la spendita di 

risorse pubbliche oltre a quelli di particolare rilievo ovvero a quelli che si caratterizzano per: 

a) l’ampio livello di discrezionalità di cui gode l’amministrazione (in tal senso possono essere ricompresi 

quelli che afferiscono a quelle aree che la l. n. 190/2012 ritiene essere a rischio generale quali 

autorizzazioni o concessioni, concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni 

di carriera oltre ad altri processi afferenti ad aree di rischio specifiche) 

b) il notevole impatto socio economico rivestito anche in relazione alla gestione di risorse finanziarie (a cui 

vanno ricondotti i processi relativi ai contratti pubblici e alle erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
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ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 

pubblici e privati, oltre ad altri processi afferenti ad aree di rischio specifiche) 

c) essere risultati ad elevato rischio in relazione a fatti corruttivi pregressi o al monitoraggio svolto 

dall’amministrazione sui precedenti Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(cfr. infra § 10.2.). 

Per quanto riguarda, invece, le amministrazioni e gli enti con meno di cinquanta dipendenti, come nel caso di 

specie, il legislatore prevede l’adozione di un Piano “semplificato”. Detto Piano semplificato dovrà tener conto 

delle specificità e delle caratteristiche delle varie amministrazioni/enti sia in termini dimensionali che 

organizzativi. 

a) processi rilevanti per l’attuazione degli obiettivi del PNRR (ove le amministrazioni e gli enti provvedano 

alla realizzazione operativa degli interventi previsti dal PNRR) e dei fondi strutturali. Ciò in quanto si 

tratta di processi che implicano la gestione di ingenti risorse finanziarie messe a disposizione 

dall'Unione europea  

b) processi direttamente collegati a obiettivi di performance 

c) processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche a cui vanno, ad esempio, ricondotti i processi 

relativi ai contratti pubblici e alle erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 

Le situazioni di cui alle lettere a) e b) non sono applicabili nel caso di specie e l’Ente ha individuato le aree 

specifiche oltre a quelle ricomprese nell’ipotesi c) maggiormente esposte al rischio di corruzione nonché 

all’individuazione, per ciascuna area, dei processi più frequentemente soggetti al verificarsi del rischio corruttivo, 

rappresentato questo da condotte tipiche (fattori di rischio): le aree di rischio comprendono quelle individuate 

come aree sensibili dall’art. 1, comma 16 della legge n. 190 del 2012 nonché quelle ulteriori specificamente 

connesse alle attività istituzionali dell’Ente. 

Per ciascun processo, tra quelli ricompresi nelle aree di rischio di cui sopra, sono stati individuati i potenziali 

rischi corruttivi seguendo le fasi di seguito rappresentate in forma grafica. 
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Di seguito vengono descritti i passaggi dell’iter procedurale esplicato nelle successive tabelle. 

10.1. IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO  

Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni (e declinate ai fini del presente piano per la 

Fondazione), così come riportate nel Piano nazionale anticorruzione sono le seguenti: 

 

A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 



FONDAZIONE VILLA BERTELLI 
 

 
 

 
20 

 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10. Redazione del cronoprogramma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto. 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an  

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato  

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an  

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

10.2. VALUTAZIONE DEL RISCHIO  

Per valutazione del rischio si intende il processo di: 

− identificazione dei rischi; 

− analisi dei rischi; 

− ponderazione dei rischi.  

A) Identificazione dei rischi 

L’attività di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti emergere i possibili 

rischi di corruzione, i quali emergono considerando il contesto esterno ed interno alla Fondazione, anche con 

riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti.  

I rischi vengono identificati:  

a) mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità della 

Fondazione, di ciascun processo e del livello organizzativo a cui il processo si colloca;  

b) dai dati tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione di precedenti giudiziali o disciplinari che hanno 

interessato la Fondazione.  



FONDAZIONE VILLA BERTELLI 
 

 
 

 
21 

 

L’attività di identificazione dei rischi è svolta nell’ambito di confronti tra i responsabili di funzioni con il 

coordinamento del responsabile della prevenzione.  

I rischi individuati sono descritti sinteticamente nella colonna “esemplificazione rischio” delle successive tabelle. 

B) Analisi dei rischi 

L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il 

rischio produce (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio 

è rappresentato da un valore numerico.  

Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto.  

La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per controllo si intende 

qualunque strumento di controllo utilizzato nella Fondazione per ridurre la probabilità del rischio (come il 

controllo preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a campione non previsti dalle norme). La 

valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo funziona 

concretamente. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del 

controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato.  

L’impatto si misura in termini di: impatto economico; impatto organizzativo; impatto reputazionale.  

Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore complessivo, 

che esprime il livello di rischio del processo.  

Valore medio della probabilità:  

0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = altamente 

probabile. 

Valore medio dell’impatto: 

0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 

Valutazione complessiva del rischio (valore probabilità x valore impatto): 

Forbice da 0 a 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo). 

C) Ponderazione dei rischi 

La ponderazione dei rischi consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi effettuata e nel raffrontarlo con 

altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento.  

Intervallo da 1 a 5 rischio basso 

Intervallo da 6 a 15 rischio medio 

Intervallo da 15 a 25 rischio alto 

*** *** 

Identificazione aree/sottoaree, uffici interessati e classificazione rischio: 
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A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

Area di 

rischio 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore 

medio della 

probabilità 

Valore medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Direzione Reclutamento Espletamento 

procedure 

concorsuali o di 

selezione 

Nomina di 

commissari 

compiacenti verso 

un candidato; 

valutazioni non 

corrette tese a 

favorire uno 

specifico 

concorrente; 

alterazione dei 

risultati della 

procedura 

selettiva 
 

3 3 9 

medio 

Direzione Reclutamento Mobilità tra enti Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

concorsuale 

2 1 2 

basso 

Direzione Progressioni di 

carriera 

Progressioni 

orizzontali 

Valutazioni non 

corrette; disparità di 

trattamento 

2 2 4 

Basso 

Direzione Conferimento di 

incarichi di 

collaborazione 

Attribuzione incarichi 

occasionali o similari 

Incarichi conferiti in 

modo assolutamente 

discrezionale; 

valutazioni non 

corrette tra i candidati 

all’incarico 

3 3 9 

medio 

 

Il processo di selezione del personale dell’Fondazione sarà disciplinato dal “Regolamento per il reclutamento 

del personale” in via di approvazione, che definirà i criteri e le modalità da seguire nel processo di selezione del 

personale, ai sensi dell’art. 3 bis del D.L. n. 138/2011 convertito in L. 148/2011 e art. 25 comma 6 del D.L. n. 
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1/2012 convertito in L. 27/2012 e prevede l’osservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e 

dell’imparzialità della selezione. 

 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10. Redazione del cronoprogramma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto 

 

 

Area di rischio Sottoaree di rischio Esemplificazione del rischio Valore 

medio della 

probabilità 

Valore medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Direzione Definizione oggetto 

affidamento 

Alterazione concorrenza a mezzo di 

errata/non funzionale individuazione 

dell’oggetto, violazione del divieto di 

artificioso frazionamento; non 

corrispondenza tra oggetto e prestazione 

da eseguire; alterazione della 

concorrenza 

2 2 4 

Basso 

Direzione Individuazione strumento 

per l’affidamento 

Individuazione di strumenti di alterazione 

della concorrenza 

2 2 4 

Basso 

Direzione Requisiti di qualificazione Violazione dei principi di non 

discriminazione e parità di trattamento; 

2 2 4 

Basso 
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richiesta di requisiti non congrui al fine di 

favorire un concorrente 

Direzione Requisiti di aggiudicazione Determinazione di criteri di valutazione in 

sede di bando/avviso al fine di favorire 

un concorrente 

3 2 6 

Medio 

Commissione 

di gara 

Valutazione delle offerte Violazione dei principi di trasparenza, 

non discriminazione e parità di 

trattamento nel valutare le offerte 

pervenute 

3 3 9 

Medio 

RUP Verifica dell’eventuale 

anomalia delle offerte 

Alterazione da parte del RUP del sub-

procedimento di valutazione anomalia 

con rischio di aggiudicazione ad offerta 

viziata 

2 2 4 

Basso 

Direzione Procedure negoziate Alterazione della concorrenza; violazione 

divieto artificioso frazionamento; 

violazione criterio rotazione; abuso di 

deroga a ricorso procedure telematiche 

di acquisto ove necessarie 

4 3 12 

Medio 

Direzione Affidamenti diretti Alterazione concorrenza (violazione 

divieto artificioso frazionamento; abuso 

di deroga a ricorso procedure 

telematiche di acquisto ove necessarie) 

4 3 12 

Medio 

Direzione Revoca del bando Abusivo ricorso alla revoca al fine di 

escludere concorrente indesiderato; non 

affidare ad aggiudicatario provvisorio 

2 2 4 

Basso 

Direzione Redazione 

cronoprogramma 

Indicazione priorità non corrispondente a 

reali esigenze; indicazione di tempistiche 

non realistiche al fine di scoraggiare la 

partecipazione alla procedura 

2 2 4 

Basso 

Direzione Varianti in corso di 

esecuzione del contratto 

Il RUP, a seguito di accordo con 

l’affidatario, certifica in corso d’opera la 

necessità di varianti non necessarie 

3 2 6 

Medio 

Direzione Subappalto Autorizzazione illegittima al subappalto; 

mancato rispetto dell’iter procedimentale 

normativamente previsto; rischio che 

operino ditte subappaltatrici non 

qualificate o colluse con associazioni 

mafiose 

3 3 9 

Medio 

Direzione Utilizzo di rimedi di 

risoluzione controversie 

alternativi a quelli 

Illegittima attribuzione di maggior 

compenso o illegittima attribuzione 

2 2 4 

Basso 
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giurisdizionali durante 

esecuzione contratto 

diretta di ulteriori prestazioni durante 

l’effettuazione della prestazione 

 

Al fine di assicurare che l’affidamento di servizi, forniture e lavori avvenga nel rispetto dei principi di efficacia, 

efficienza ed economicità dell’azione amministrativa oltre che dei principi di libera concorrenza, non 

discriminazione, trasparenza e proporzionalità, il Consiglio di Amministrazione della Fondazione Villa Bertelli 

dovrà deliberare ed adottare in tempi brevi il “Regolamento per l’acquisizione di beni e servizi di importo inferiore 

alla soglia di rilevanza comunitaria”. 

C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario. 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

Ufficio interessato Processo interessato Esemplificazione 

del rischio 

Valore 

medio 

della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impa

tto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Ufficio Informazioni 

e Front Office 

mostre 

rilascio informazioni Rilascio 

agevolazioni non 

autorizzate per la 

partecipazione ad 

eventi e mostre 

3 3 9 

Medio 

 

10.3. IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO  

La fase di trattamento del rischio ha lo scopo di intervenire sui rischi emersi attraverso l’introduzione di apposite 

misure di prevenzione e contrasto, azioni idonee a neutralizzare o mitigare il livello di rischio-corruzione 

connesso ai processi amministrativi posti in essere dalla Fondazione. 

Le misure sono classificabili in “misure generali” ovvero trasversali e “misure specifiche” ovvero rivolte a processi 

determinati. L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile della prevenzione con 

il coinvolgimento del consiglio di amministrazione e l’eventuale supporto dell’organo di controllo. 
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Il trattamento del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, ossia la verifica dell’efficacia dei sistemi di 

prevenzione adottati e l’eventuale successiva introduzione di ulteriori strategie di prevenzione: essa è attuata 

dai medesimi soggetti che partecipano all’interno del processo di gestione del rischio. 

 

10.3.1. MISURE SPECIFICHE IN USO E PROGRAMMATE E LORO MONITORAGGIO 

Di seguito, per area di attività a rischio, sono riportate le misure di prevenzione specifiche in relazione agli 

obiettivi, ai tempi di attuazione e ai responsabili. 

 

A) Area acquisizione e progressione del personale 

 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Ricorso a procedure ad evidenza pubblica per ogni tipologia di 

assunzione, disciplinate da apposito Regolamento 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

All’occorrenza CDA 

Composizione delle commissioni di concorso con criteri 

predeterminati e regolamentati 

Riduzione delle possibilità di 

manifestazione di eventi 

corruttivi 

All’occorrenza CDA 

Dichiarazione in capo ai Commissari di insussistenza di 

situazione di incompatibilità e circa l’assenza di conflitti di 

interesse ex art. 6 bis L. 241/90 tra essi e i candidati 

Riduzione delle possibilità di 

manifestazione di eventi 

corruttivi 

All’occorrenza Presidente 

Dichiarazione da parte dei candidati inseriti in graduatoria  su 

pantuflage e condanne per i reati previsti nel capo I del titolo II 

del libro secondo del codice penale 

Riduzione delle possibilità di 

manifestazione di eventi 

corruttivi 

All’occorrenza Presidente 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex 

D.Lgs.n.33/2013 e inseriti nel Programma triennale (compreso 

nel presente Piano) 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Già in uso - come da 

d.lgs. n.33/2013 

RPCT 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure 

 Verifica adozione e applicazione Regolamento assunzioni (quando il caso si verificherà) (RPCT). 

 Per il pantuflage e per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: accertamento 

mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 

dall’interessato ex art. 46 D.P.R. n. 445 del 2000 (RPCT). 

 Verifica assolvimento obblighi di pubblicazione e rilascio della relativa attestazione annuale (PRESIDENTE). 

 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 
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Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Pubblicazione sul sito istituzionale (D.Lgs. 33/13 e 50/16) Creazione di contesto non favorevole 

alla corruzione ed aumento delle 

possibilità di scoprire eventi corruttivi 

A norma di 

legge 

 

RUP 

Pubblicazione entro il 31 gennaio di ogni anno delle 

informazioni di cui al punto precedente in tabelle riassuntive 

scaricabili in formato aperto e trasmissione delle stesse 

all’ANAC. 

Aumento delle possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

31 gennaio  RUP 

Indizione delle procedure o decisione di procedere con 

affidamenti diretti collegiale, da parte del CDA 

Riduzione delle possibilità di 

manifestazione di eventi corruttivi 

Immediata CDA 

Nei casi di ricorso all’affidamento diretto ex art. 36 D.lgs. 

50/2016 assicurare sempre un livello minimo di confronto 

concorrenziale e applicazione del criterio della rotazione 

Riduzione delle possibilità di 

manifestazione di eventi corruttivi 

Immediata RUP 

Verifiche su tracciabilità e requisiti degli operatori 

economici ex art. 80 D.Lgs.n.50/2016 e s.m.i. 

Creazione di contesto non favorevole 

alla corruzione 

Su ogni 

affidamento 

RUP 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

 Monitoraggio a mezzo di campionamento delle attività indicate (RPCT). 

 Monitoraggio degli affidamenti diretti: ogni sei mesi il RUP dovrà trasmettere al Responsabile prevenzione 

della corruzione i provvedimenti di affidamento diretto di lavori, servizi e forniture aggiudicati nel semestre 

precedente ai fini del controllo del rispetto dei presupposti di legge e del criterio di rotazione (RPCT); 

 Verifica assolvimento obblighi di pubblicazione e rilascio della relativa attestazione annuale (PRESIDENTE). 

 

C) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto per il 

destinatario 

 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex 

D.Lgs.n.33/2013 e inseriti nel Programma triennale 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Come da D.Lgs. 

n.33/2013 

RPCT 

Adozione di un regolamento specifico Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

2021 CDA 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

 Check up periodico Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile 

del procedimento e responsabile dell’atto (RPCT) 



FONDAZIONE VILLA BERTELLI 
 

 
 

 
28 

 

 Verifica adozione del Regolamento (RPCT) 

 Verifica assolvimento obblighi di pubblicazione e rilascio della relativa attestazione annuale (PRESIDENTE). 

 

10.3.2. MISURE GENERALI  

CODICE ETICO e Codice di Comportamento del Personale Dipendente  

L’Ente cura, con particolare attenzione, la valorizzazione e la salvaguardia dei profili etici della propria attività 

d’impresa.  

Tuttavia la disciplina contenuta nel D. P.R. 16 aprile 2013 n. 62 recante “Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” 

non viene implementata stante la sua non applicazione agli enti non ricompresi nell’ambito soggettivo di 

applicazione del D.lgs. n. 165/01 che applicano un CCNL di diritto privato. 

Il personale dipendente è stato tuttavia invitato a dare rigida applicazione al Codice etico. 

Si rinvia, per un maggiore dettaglio, al Documento che costituisce parte integrante del presente “Piano” 

denominato “Codice etico’’, che ha lo scopo di individuare e definire in modo chiaro ed esaustivo l’insieme dei 

valori, dei principi fondamentali e delle norme comportamentali che costituiscono il presupposto irrinunciabile 

per il corretto svolgimento delle attività aziendali. 

Tale Codice viene valorizzato anche nell’ambito degli incontri formativi semestrali e pubblicato sul sito 

istituzionale. 

Le presunte violazioni al Codice Etico devono essere comunicate, per iscritto, al superiore gerarchico o al 

responsabile della funzione anticorruzione e/o all’organo di controllo o all’organo amministrativo, affinché il 

titolare del potere disciplinare avvii tempestivamente il relativo procedimento, ovvero, qualora oltre alla 

responsabilità disciplinare vi siano anche estremi di altre responsabilità (civile, penale, contabile, ecc.) trasmette 

la pratica all’Autorità competente. 

La competenza ad emanare pareri sull’applicazione delle norme contenute nel Codice Etico viene individuata 

in capo al responsabile della prevenzione della corruzione. 

Obblighi di segnalazione e protezione 

I Responsabili dei procedimenti e il personale dipendente informano tempestivamente il Responsabile della 

prevenzione della corruzione segnalando qualsiasi anomalia accertata che comporti la mancata attuazione del 

Piano. 



FONDAZIONE VILLA BERTELLI 
 

 
 

 
29 

 

I dipendenti che svolgono attività potenzialmente a rischio di corruzione segnalano al Responsabile della 

prevenzione della corruzione qualsiasi anomalia accertata indicando, se a loro conoscenza, le motivazioni della 

stessa.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e i Responsabili dei procedimenti possono tenere conto di 

segnalazioni provenienti da eventuali portatori di interessi esterni purché sufficientemente circostanziate, che 

evidenzino situazioni di anomalia e configurino il rischio del verificarsi di fenomeni corruttivi.  

Adozione di misure per la tutela del c.d. “whistleblower”. 

Ai fini del rispetto dell’art. 54-bis del D.Lgs. N. 165/2001 come novellato dall’art. 51 della legge n. 190/2012, il 

dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito 

deve informare prontamente dell’accaduto il responsabile di prevenzione della corruzione all’indirizzo di posta 

elettronica: segreteria@villabertelli.it  

Quest’ultimo valuterà se sono presenti gli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto all’organo 

di controllo, che valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare 

la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione.  

Al dipendente discriminato è riconosciuta altresì la possibilità di agire in giudizio nei confronti del dipendente 

che ha operato la discriminazione e della Fondazione, per ottenere:  

− un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o il 

ripristino immediato della situazione precedente;  

− il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione.  

Oggetto della segnalazione 

Non esiste una lista tassativa di reati o irregolarità che possono costituire oggetto di segnalazioni. 

Sono considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano comportamenti, rischi, reati o irregolarità, consumati 

o tentati, a danno dell'interesse pubblico. In particolare la segnalazione può riguardare azioni e/o omissioni, 

commesse o tentate:  

a) penalmente rilevanti;  

b) poste in essere in violazione del codice etico o di altre disposizioni aziendali sanzionabili in via 

disciplinare;  

c) suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale all’Azienda o a terzi;  

d) suscettibili di arrecare un pregiudizio all'immagine dell’Azienda;  

e) suscettibili di arrecare un danno alla salute o sicurezza dei dipendenti, utenti e cittadini o di arrecare un 

danno all'ambiente;  

f) pregiudizio agli utenti o ai dipendenti o ad altri soggetti che svolgono la loro attività presso l'Azienda.  

mailto:segreteria@villabertelli.it
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La segnalazione non riguarda doglianze di carattere personale del segnalante o rivendicazioni/istanze che 

rientrano nella disciplina del rapporto di lavoro. 

 

Contenuto delle segnalazioni 

Il segnalante deve fornire tutti gli elementi utili a consentire agli uffici competenti di procedere alle dovute e 

appropriate verifiche ed accertamenti a riscontro della fondatezza dei fatti oggetto di segnalazione. 

A tal fine, la segnalazione deve preferibilmente contenere i seguenti elementi:  

− generalità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione della posizione o funzione svolta 

nell'ambito dell'azienda;  

− una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione;  

− se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi;  

− se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui svolge l'attività) che 

consentano di identificare il soggetto/i che ha/hanno postali in essere i fatti segnalati;  

− l'indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione; l'indicazione 

di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti;  

− ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti segnalati. Le 

segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare il loro autore, anche 

se recapitate tramite le modalità previste dal presente documento, non verranno prese in 

considerazione nell'ambito delle procedure volte a tutelare il dipendente pubblico che segnala illeciti, 

ma verranno trattate alla stregua delle altre segnalazioni anonime e prese in considerazione per ulteriori 

verifiche solo se relative a fatti di particolare gravità e con un contenuto che risulti adeguatamente 

dettagliato e circostanziato. Resta fermo il requisito della veridicità dei fatti o situazioni segnalate, a 

tutela del denunciato.  

 

Modalita' e destinatari della segnalazione 

La segnalazione suddetta può essere indirizzata al Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

La segnalazione ricevuta da qualsiasi altro dipendente dell'Azienda deve essere tempestivamente inoltrata, a 

cura del ricevente e nel rispetto delle garanzie di riservatezza, al Responsabile per la prevenzione della 

corruzione. 

 

Attivita' di verifica della fondatezza della segnalazione 
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La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione sono affidate al 

Responsabile per la prevenzione della corruzione che vi provvede nel rispetto dei principi d'imparzialità e 

riservatezza, compiendo ogni attività ritenuta opportuna, inclusa l'audizione personale del segnalante e di 

eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati. 

Qualora, all'esito della verifica, la segnalazione risulti fondata, il Responsabile per la prevenzione della 

corruzione, in relazione alla natura della violazione, provvederà a comunicare l'esito dell'accertamento al 

Consiglio di amministrazione affinché provveda all'adozione dei provvedimenti gestionali di competenza. 

 

Il Piano di Formazione  

La formazione riveste un’importanza cruciale nell’ambito della prevenzione della Corruzione. Il Consiglio 

provvederà ad organizzare incontri periodici formativi con il personale dipendente diretti ad illustrare la disciplina 

dell’anticorruzione e della trasparenza, il Codice etico, le modalità operative di svolgimento del lavoro in modo 

tale da evitare pericoli di fenomeni corruttivi.   

I responsabili degli uffici coinvolti nei processi a rischio dovranno partecipare ad un programma formativo sulla 

normativa relativa alla prevenzione e repressione della Corruzione e sui temi della legalità. 

La formazione avverrà in house. 

Il Piano di formazione per il 2023 -2025 è così strutturato: 
 

Argomento destinatari 
Soggetti 

erogatori 
Modalità di 
erogazione 

durata Periodo 

Livello specifico: 
Attuazione del 
Piano della 
prevenzione 
(approccio 
contenutistico) e 
problematiche 
operative 

Personale 
dipendente 

(Segreteria) e 
RPCT 

 
Docente 

universitario e 
esperto di 

compliance 

 
e-learning con 
somministrazione 
test di verifica 
sull’apprendimento 

 
1 ora 

 
2023, 2024 

e 2025 

 

Disciplina del conflitto di interesse 

Per la corretta gestione dei Conflitti di Interesse, l’Ente si è opportunamente organizzato definendo presidi e 

modalità operative per la loro applicazione.  

Ciascun membro del Consiglio e ciascun dipendente che dovesse assumere funzioni decisionali deve rilasciare 

al Consiglio apposita dichiarazione di responsabilità e di assenza di conflitti di interesse, che viene 

opportunamente archiviata e conservata dall’RPCT con impegno a segnalare le eventuali situazioni di conflitto 
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di interesse esistenti o potenziali secondo quanto previsto dall’art. 6 bis della Legge n. 241/90 e dalle Linee 

Guida Anac n. 15/2019. 

Dal 2023 (se è già stato approvato così come inviato dal Dott. Rivola nel 2022, dire che è già in uso) l’Ente 

intende dotarsi di un Regolamento per la gestione delle situazioni di conflitto di interesse ancorché solo 

potenziale. 

Trasparenza 

L’Ente anche con il supporto di consulenti esterni effettua almeno un check up annuale su tutti gli obblighi di 

pubblicazione e in sede di monitoraggio finalizzato all’attestazione annuale sull’assolvimento degli obblighi di 

pubblicazione. 

Gli esiti del check up sono utilizzati dall’RPCT per porre in essere le azioni correttive di volta in volta individuate 

o nell’ambito dell’aggiornamento annuale del PTPCT.  

 

Altre misure di carattere generale individuate per il contenimento del rischio 
corruttivo: pountuflage e inconferibilità/incompatibilità 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pountuflage) 

Al fine di garantire l’applicazione dell’art. 53, comma 16-ter del d.lgs. n. 165 del 2001, l’Ente aggiorna gli schemi 

tipo dei contratti di assunzione del personale mediante l’inserimento della clausola recante il divieto di prestare 

attività lavorativa sia a titolo di lavoro subordinato sia a titolo di lavoro autonomo per i tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari dei provvedimenti adottati o di contratti conclusi con 

l’apporto decisionale del dipendente.  

In caso di violazione del divieto sono previste specifiche conseguenze sanzionatorie che hanno effetti sul 

contratto di lavoro e sull’attività dei soggetti privati. I contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in 

violazione del divieto sono, infatti, nulli e i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in 

violazione del divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione per i successivi tre anni e hanno 

l’obbligo di restituire i compensi eventualmente percepiti e accertati, riferiti a detti contratti o incarichi.  

Giova considerare che tale norma, come ribadito anche dal Consiglio di Stato, disciplina una fattispecie 

qualificabile in termini di “incompatibilità successiva” alla cessazione dal servizio del dipendente pubblico. Si 

tratta di un’ipotesi che si configura quale integrazione dei casi di inconferibilità e incompatibilità contemplate dal 

d.lgs. n. 39 del 2013 come si evince dalle disposizioni stesse in materia di pantouflage contenute all’art. 21 del 

citato decreto.  
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La ratio del divieto di pantouflage è volta a garantire l’imparzialità delle decisioni pubbliche e in particolare a 

scoraggiare comportamenti impropri e non imparziali, fonti di possibili fenomeni corruttivi, da parte del 

dipendente che, nell’esercizio di poteri autoritativi e negoziali, “potrebbe precostituirsi situazioni lavorative 

vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro”.  

In tal senso, il divieto è volto anche a “ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o 

condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di un’amministrazione 

l’opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio”. 

L’istituto mira, pertanto, “ad evitare che determinate posizioni lavorative, subordinate o autonome, possano 

essere anche solo astrattamente fonti di possibili fenomeni corruttivi [...], limitando per un tempo ragionevole, 

secondo la scelta insindacabile del legislatore, l'autonomia negoziale del lavoratore dopo la cessazione del 

rapporto di lavoro”.  

in coerenza con la finalità dell’istituto in argomento quale presidio anticorruzione, nella nozione di dipendenti 

della pubblica amministrazione sono da ricomprendersi anche i titolari di uno degli incarichi di cui all’art. 21 del 

d.lgs. 39/2013. Sono, infatti, assimilati ai dipendenti della PA anche i soggetti titolari di uno degli incarichi previsti 

dal d.lgs. n. 39/2013 espressamente indicati all’art. 1, ovvero gli incarichi amministrativi di vertice, gli incarichi 

dirigenziali interni e esterni, gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico.  

Presupposto perché vi sia pantouflage è l’esercizio di poteri autoritativi o negoziali da parte del dipendente 

pubblico, inteso nei sensi sopra delineati. 

L’Autorità ha avuto già modo di chiarire che il potere autoritativo della pubblica amministrazione implica 

l’adozione di provvedimenti amministrativi atti ad incidere unilateralmente, modificandole, sulle situazioni 

giuridiche soggettive dei destinatari.  

Si ritiene, pertanto, che con tale espressione il legislatore abbia voluto considerare tutte le situazioni in cui il 

dipendente ha avuto il potere di incidere in maniera determinante su un procedimento e quindi sul provvedimento 

finale. 

Tra questi, naturalmente, può ricomprendersi anche l’adozione di provvedimenti che producono effetti favorevoli 

per il destinatario e quindi anche atti di autorizzazione, concessione, sovvenzione, sussidi, vantaggi economici 

di qualunque genere. 

Per quanto riguarda, invece, le possibili misure, si fornisce di seguito l’elenco:  

• inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale, sia di livello dirigenziale che non 

dirigenziale, che prevedono specificamente il divieto di pantouflage;  

• in caso di soggetti esterni con i quali l’amministrazione stabilisce un rapporto di lavoro subordinato a 

tempo determinato o uno degli incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. 39/2013 previsione di una 
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dichiarazione da rendere una tantum o all’inizio dell’incarico, con cui l’interessato si impegna al rispetto 

del divieto di pantouflage;  

• previsione di specifici percorsi formativi in materia di pantouflage per i dipendenti in servizio;  

• attivazione di verifiche da parte del RPCT sulle attività di cui sopra 

 

Situazioni di incompatibilità/inconferibilità dettate dal D.lgs. n. 39/13. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in collaborazione con gli eventuali Responsabili del 

Procedimento competenti all’adozione degli atti di riferimento, verifica la sussistenza di eventuali condanne 

penali definitive in capo ai soggetti anche esterni a cui l’ente intende conferire l’incarico di membro di 

commissioni per l’affidamento di commesse o di concorso. Il Responsabile della prevenzione della corruzione 

verifica altresì da parte dei membri del Consiglio e dagli altri soggetti eventualmente indicati dalla legge 

l’insussistenza di situazioni di incompatibilità/inconferibilità dettate dal D.lgs. n. 39/13. 

L’accertamento avviene mediante dichiarazione di autocertificazione resa dall’interessato conformemente a 

quanto previsto dall’art. 20 del d.lgs. n. 39 del 2013.  

 

10.4. Disposizioni in merito alla rotazione del personale  

La rotazione del personale non è attuabile, in quanto risulta incompatibile con la disponibilità di posti 

nell’organico e in considerazione della competenza professionale del personale, oltre a non trovare 

applicazione, in generale, per le attività infungibili o altamente specializzate.  

 

10.5. Patti di integrità 

L’Ente ha una struttura molto ridotta a livello organizzativo, completamente assorbita dalle attività di routine, 

quindi non se ne è ravvisata la fattibilità e la convenienza in termini costi/benefici 

 

10.6. Monitoraggio dell’RPCT. 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012, il Responsabile della prevenzione della 

corruzione, entro il 15 dicembre di ogni anno o in tempi diversi stabiliti dal legislatore, redige una relazione 

sull’attività svolta nell’ambito della prevenzione e contrasto della corruzione e la trasmette al consiglio di 

amministrazione il quale ne prende atto.  
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Qualora l’organo di indirizzo politico (CDA) lo richieda oppure il Responsabile stesso lo ritenga opportuno, 

quest’ultimo riferisce direttamente sull’attività svolta.  

La relazione viene pubblicata sul sito web istituzionale dell’Ente.  

Tale documento dovrà contenere la reportistica delle misure anticorruzione come individuate nel Piano 

Nazionale Anticorruzione nonché le considerazioni sull’efficacia delle previsioni del P.T.P.C e le eventuali 

proposte di modifica.  

Con riferimento all’analisi del contesto interno, viene coinvolta tutta la struttura organizzativa, secondo il principio 

guida della “responsabilità diffusa”, specie con riferimento alla realizzazione della mappatura dei processi. Le 

strutture organizzative che svolgono i processi oggetto di analisi sono, dunque, gli interlocutori privilegiati, in 

quanto gli unici in possesso delle informazioni sulle modalità di svolgimento di tali processi. Il loro mancato 

coinvolgimento può dar luogo a mappature dei processi meramente astratte e non idonee a descrivere le prassi 

operative dell’organizzazione in esame.  

Anche con riferimento alla fase di valutazione del rischio, si ribadisce l’importanza del coinvolgimento della 

struttura organizzativa, secondo il principio guida della “responsabilità diffusa”, al fine di reperire importanti 

informazioni sugli eventi rischiosi, sui fattori abilitanti e sulle criticità e caratteristiche del processo utili ad una 

più puntuale valutazione dell’esposizione al rischio. 

Infine, anche ai fini del trattamento del rischio risulta indispensabile il coinvolgimento di tutta la struttura 

organizzativa, secondo il principio guida della “responsabilità diffusa”, ai fini della migliore identificazione e 

progettazione delle misure di prevenzione della corruzione. In questa fase, infatti, tale coinvolgimento è ancora 

più rilevante, in quanto consente di tarare al meglio la programmazione delle misure (in termini di conoscenza 

delle caratteristiche del processo cui la misura è abbinata, delle caratteristiche del personale che è chiamato ad 

adottarle, ecc.).  

 

11. PROGRAMMAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE 

Le misure programmate per il triennio 2023-2025 sono indicate e poste in relazione ai rischi a cui riferiscono e 

ai tempi nel paragrafo dedicato alle misure specifiche. 

 

12. Le responsabilità 

A fronte delle prerogative attribuite sono previste corrispondenti responsabilità per il Responsabile della 

prevenzione della corruzione.  

In particolare, l’articolo 1 della legge n. 190/2012:  



FONDAZIONE VILLA BERTELLI 
 

 
 

 
36 

 

- al comma 8 stabilisce che “la mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure 

per la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione della responsabilità 

dirigenziale”;  

- al comma 12 prevede che, in caso di commissione all’interno dell’amministrazione di un reato di 

corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il R.P.C. risponde sul piano disciplinare oltre 

che per il danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi di avere 

predisposto, prima della commissione del fatto, il piano triennale di prevenzione della corruzione e di 

aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso, nonché di aver osservato le prescrizioni 

di cui ai commi 9 e 10 del medesimo art. 1;  

- al comma 14, individua inoltre un’ulteriore ipotesi di responsabilità nel caso di ripetute violazioni delle 

misure di prevenzione previste dal piano nonché, in presenza delle medesime circostanze, una 

fattispecie di illecito disciplinare per omesso controllo.  

Specifiche corrispondenti responsabilità sono previste a carico del Responsabile della trasparenza con 

riferimento agli obblighi posti dalla normativa in materia di trasparenza. In particolare:  

- l’articolo 1, comma 33, della legge n. 190 del 2012 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, 

da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31 costituisce violazione 

degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del d.lgs. n. 198 del 2009 e va 

valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'articolo 21 del d.lgs. n. 165 del 2001. Eventuali 

ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei 

responsabili del servizio.  

- l’articolo 46, comma 1, del decreto legislativo n. 33 del 2013 prevede che “l'inadempimento degli obblighi 

di pubblicazione previsti dalla normativa vigente o la mancata predisposizione del Programma triennale 

per la trasparenza e l'integrità costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, 

eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque 

valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato 

alla performance individuale dei responsabili”.  

 

La responsabilità dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione.  

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione trasfuse nel presente P.T.P.C. devono  essere rispettate 

da tutti i dipendenti.  

L’articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012 dispone infatti che “La violazione, da parte dei dipendenti 

dell’amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare”. 
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SEZIONE II: PROGRAMMAZIONE TRIENNALE DELLA TRASPARENZA ED 

INTEGRITA’ 

Indice 

Art. 1  Premessa 

Art. 2  Il principio di trasparenza 

Art. 3  Contenuti del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 

Art. 4  Gli obiettivi 

Art. 5  Responsabile della Trasparenza 

Art. 6  I termini e le modalità di adozione del Programma da parte degli organi di vertice 

Art. 7  Adozione del Programma triennale per la trasparenza e integrità 

Art. 8  Modalità di attuazione del Programma 

Art. 9  Sistema di monitoraggio e vigilanza sull’attuazione del Programma 

Art. 10  Obblighi di pubblicazione 

*** *** 

Art. 1 - Premessa 

Nella home page del sito della Fondazione Villa Bertelli si trovano il logo e la voce “Amministrazione Trasparente”.  

L’inserimento dei documenti e dei dati nell’apposita sezione dedicata alla trasparenza avviene sotto il diretto controllo del 

Responsabile della Trasparenza il quale attribuisce ai propri collaboratori apposite credenziali per l’accesso e l’utilizzo 

degli strumenti di pubblicazione e successivo aggiornamento e/o monitoraggio. 

Responsabile della Trasparenza: sig.ra Veronica Leonardi 

 

Art. 2 - Il Principio di Trasparenza 

Il concetto di trasparenza così come formulato nel D.Lgs. n. 33 del 14.03.2013 - Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni, è 

inteso come “accessibilità totale alle informazioni concernenti l’organizzazione e l‘attività delle pubbliche amministrazioni, 

allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche”.  

Tale concetto è ampio ed indica un macro obiettivo che va al di là delle specifiche prescrizioni di trasparenza poste dalla 

legge ed è finalizzato a garantire il controllo sociale del rispetto dei principi di imparzialità, legalità e integrità, e alla 

realizzazione di una amministrazione aperta e al servizio del cittadino. 

▪ La Legge del 6 novembre 2012 n. 190 ha sottolineato l’importanza della trasparenza in funzione di strumento per 

la prevenzione della corruzione, intesa in senso lato e non soltanto con riferimento al concetto penalistico. Infatti, 

la trasparenza realizza già di per sé una misura di prevenzione della corruzione, poiché consente il controllo da 

parte degli utenti dello svolgimento dell’attività amministrativa. Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza, oltre 
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che costituire il livello essenziale delle prestazioni erogate, rappresenta un valido strumento di diffusione e 

affermazione della cultura delle regole, nonché di prevenzione e di lotta a fenomeni corruttivi. 

 

Art. 3 - Contenuti del Programma triennale per la trasparenza e integrità 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e Integrità (PTTI), predisposto dal Responsabile della Trasparenza, dà 

attuazione al principio della trasparenza definendo i criteri, i modi, i tempi e le iniziative di attuazione degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa, ivi comprese le misure organizzative e di coordinamento informativo e informatico 

dei dati, volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, nonché a garantire la qualità delle 

informazioni pubblicate sul sito web istituzionale. 

Il PTTI ha durata triennale, ma è soggetto a revisione annuale su proposta del Responsabile della Trasparenza, in esso 

sono indicate le fasi di pubblicazione, i soggetti competenti e le attività da svolgere. 

Le misure del Programma triennale sono coordinate, sotto l’indirizzo del Responsabile, con le misure e gli interventi previsti 

dal Piano di prevenzione della corruzione, del quale il Programma ne costituisce una sezione.  

 

Art. 4 - Gli obiettivi 

Obiettivo del presente Programma triennale 2023-2025 è la valorizzazione e promozione del rigore etico, della trasparenza 

e dell’integrità dell’azione amministrativa. 

Tale obiettivo strategico si realizza e concretizza mediante le seguenti attività, costituenti l’oggetto del presente Piano: 

▪ Monitoraggio e verifica di tutti gli obblighi di pubblicazione di cui al D.lgs n.33 del 14/03/2013; 

▪ Eventuale attivazione di misure correttive inerenti le modalità utilizzate per la raccolta dei dati volte a garantire 

l’affidabilità e l’esattezza degli stessi nonché una rapida e tempestiva acquisizione; 

▪ Reportistica semestrale sull’attività svolta. 

 

Art. 5 - Responsabile della trasparenza 

Il Responsabile della Trasparenza è la sig.ra Veronica Leonardi, che svolgerà le seguenti funzioni: 

▪ referente del procedimento di formazione, adozione e attuazione del Programma, del suo monitoraggio e del 

processo di realizzazione delle iniziative volte a garantire un adeguato livello di trasparenza, di legalità e sviluppo 

della cultura dell’integrità; 

▪ provvede all'aggiornamento del Programma; 

▪ controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico; 

▪ segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti 

dalla normativa vigente al CdA della Fondazione; 

▪ garantisce la puntuale ed esatta raccolta dei dati e la loro pubblicazione; 

▪ aggiorna l’elenco degli obblighi di pubblicazione qualora incorressero variazioni nelle competenze amministrative 

assegnate alla Fondazione. 
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Art. 6 - I termini e le modalità di adozione del Programma da parte degli organi di vertice 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità è approvato entro il 31 Gennaio, di ogni anno, dal CdA su proposta 

del Responsabile della Trasparenza, quale allegato obbligatorio al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

 

Art. 7 - Adozione del Programma triennale per la trasparenza e integrità  

Al fine di dare attuazione al principio di trasparenza, la Fondazione ha adottato il “Programma triennale della trasparenza 

e l’integrità 2021/2023”, costituente parte del Piano Triennale 2021-2023 per la Prevenzione della corruzione e per la 

Trasparenza e Integrità. 

 

Art. 8 - Modalità di attuazione del Programma 

L’attuazione del Programma per la trasparenza comporta, sul piano strettamente operativo, la corretta gestione di almeno 

due livelli di organizzazione: 

_ gestire la raccolta delle informazioni sia rispetto ai contenuti che rispetto alle modalità in cui i contenuti sono fatti oggetto 

di pubblicazione; 

_ garantirne la corretta attuazione nel tempo: cioè costruire e mantenere nel tempo uno specifico flusso informativo, che 

si integri con l’organizzazione dell’Amministrazione e, nell’ottica dell’efficienza, comporti il minimo impatto sulla stessa 

organizzazione. 

Il Responsabile della trasparenza, in relazione agli obblighi di pubblicazione di sua competenza, è tenuto: 

▪ a predisporre la mappatura dei dati e delle informazioni che devono essere pubblicate; 

▪ ad elaborare iniziative per incrementare il livello di trasparenza e promuovere la legalità e la cultura dell’integrità. 

▪ a curare la diffusione, la conoscenza e la corretta applicazione degli indirizzi interpretativi sugli obblighi di 

pubblicazione tra il personale del proprio servizio.  

Più in concreto, il Responsabile dovrà predisporre le azioni necessarie affinché all’interno della propria struttura, in 

relazione ad ogni singolo obbligo di pubblicazione, i dati siano: 

▪ individuati: riconoscere procedimenti e processi che generano dati da pubblicare (es. tasso di assenza del 

personale) 

▪ elaborati: raccogliere i dati e trattarli/ aggregarli in modo da ottenere il dato finale da pubblicare 

▪ nella forma richiesta (tabella, file ecc.) 

▪ aggiornati: assicurare la coerenza dei dati pubblicati nel corso del tempo; 

▪ ne sia verificata l’usabilità: attenzione alle modalità di pubblicazione richieste (open data, xml, ecc.) 

 

Art. 9 - Il Sistema di monitoraggio e vigilanza sull’attuazione del programma 

Il monitoraggio sull’attuazione del Programma triennale per la trasparenza ed integrità è svolto dal Responsabile della 

Trasparenza e dal Presidente che attesta annualmente l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione. 
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Il Responsabile della trasparenza, con il supporto di apposito personale eventualmente assegnato, svolge un'attività 

costante di vigilanza e monitoraggio sui contenuti del sito web al fine di assicurare la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, in questa veste si pone soprattutto come soggetto, oltre che di controllo, di 

supporto e di stimolo alla struttura interna nel perseguimento degli obiettivi di trasparenza e pubblicità dell’agire 

amministrativo.  

Il Responsabile effettua dei check up periodici sull’adeguatezza della sezione in “Amministrazione Trasparente”. 

 

Art. 10 – Obblighi di pubblicazione 

Vista la struttura organizzativa e le attività di pubblico interesse gestite dall’Ente, si è ritenuto indispensabile individuare le 

aree, le informazioni e i documenti che saranno soggetti agli obblighi di pubblicazione (così come definiti nel D.Lgs. n. 

33/2013), il cui assolvimento costituisce il contenuto essenziale del presente piano.  

I dati verranno pubblicati nel rispetto della tempistica indicata dalla normativa di riferimento, come riportata nella colonna 

“Aggiornamento” del prospetto sottostante; al fine di garantire un corretto aggiornamento delle informazioni e al tempo 

stesso non gravare in maniera significativa sulle risorse lavorative dell’azienda, ove la normativa indica come tempistica 

per l’aggiornamento delle informazioni il termine “Tempestivo”  si ritiene congruo far corrispondere tale tempistica in dieci 

giorni, pertanto dette informazioni verranno aggiornate con tale frequenza.  

Ciò in quanto il concetto di tempestività deve essere interpretato in relazione ai portatori di interesse: la pubblicazione 

deve essere effettuata in tempo utile a consentire loro di esperire tutti i mezzi di tutela riconosciuti dalla legge, tra cui la 

proposizione di ricorsi giurisdizionali.  

Resta valida la possibilità di accedere ai dati di interesse anticipatamente alla scadenza attraverso la richiesta di accesso 

civico.   

Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Disposizioni generali 

Piano triennale per la 

prevenzione della 

corruzione e della 

trasparenza 

Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione e della trasparenza e suoi allegati, le 

misure integrative di prevenzione della 

corruzione individuate ai sensi dell’articolo 

1,comma 2-bis della  

legge n. 190 del 2012, (MOG 231) (link alla sotto-

sezione Altri contenuti/Anticorruzione)  

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Annuale 

Disposizioni generali Atti generali 

Riferimenti normativi con i relativi link alle norme 

di legge statale pubblicate nella banca dati 

"Normattiva" che regolano l'istituzione, 

l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 
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Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Disposizioni generali Atti generali 

Direttive, circolari, programmi, istruzioni e ogni 

atto che dispone in generale sulla 

organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui 

procedimenti, ovvero nei quali si determina 

l'interpretazione di norme giuridiche che 

riguardano o dettano disposizioni per 

l'applicazione di esse 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Disposizioni generali Atti generali 

Codice disciplinare, recante l'indicazione delle  

infrazioni del codice disciplinare e relative 

sanzioni (pubblicazione on line in alternativa 

all'affissione in luogo accessibile a tutti - art. 7, l. 

n. 300/1970) 

Codice di condotta inteso quale codice di 

comportamento 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo 

Organizzazione 

Titolari di incarichi 

politici, di 

amministrazione 
 

Organi di indirizzo politico e di amministrazione e 

gestione, con l'indicazione delle rispettive 

competenze 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Organizzazione 

Titolari di incarichi 

politici, di 

amministrazione 
 

Atto di nomina o di proclamazione, con 

l'indicazione della durata dell'incarico o del 

mandato elettivo 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Organizzazione 

Titolari di incarichi 

politici, di 

amministrazione 
 Curriculum vitae 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Organizzazione 

Titolari di incarichi 

politici, di 

amministrazione 
 

Compensi di qualsiasi natura connessi 

all'assunzione della carica 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 
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Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Organizzazione 

Titolari di incarichi 

politici, di 

amministrazione 
 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con 

fondi pubblici 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Organizzazione 

Titolari di incarichi 

politici, di 

amministrazione 
 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso 

enti pubblici o privati, e relativi compensi a 

qualsiasi titolo corrisposti 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Organizzazione 

Titolari di incarichi 

politici, di 

amministrazione 
 

Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della 

finanza pubblica e indicazione dei compensi 

spettanti 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Organizzazione 

Titolari di incarichi 

politici, di 

amministrazione 
 

1) dichiarazione concernente diritti reali su beni 

immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, 

titolarità di imprese, azioni di società, quote di 

partecipazione a società, esercizio di funzioni di 

amministratore o di sindaco di società, con 

l'apposizione della formula «sul mio onore 

affermo che la dichiarazione corrisponde al vero» 

[Per il soggetto, il coniuge non separato e i 

parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 

consentano (NB: dando eventualmente evidenza 

del mancato consenso) e riferita al momento 

dell'assunzione dell'incarico] 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Nessuno            (va 

presentata una sola 

volta entro 3 mesi  

dalla elezione, dalla 

nomina o dal 

conferimento 

dell'incarico e resta 

pubblicata fino alla 

cessazione 

dell'incarico o del 

mandato).  
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Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Organizzazione 

Titolari di incarichi 

politici, di 

amministrazione 
 

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi 

soggetti all'imposta sui redditi delle persone 

fisiche [Per il soggetto, il coniuge non separato e 

i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 

consentano (NB: dando eventualmente evidenza 

del mancato consenso)] (NB: è necessario 

limitare, con appositi accorgimenti a cura 

dell'interessato o della amministrazione, la 

pubblicazione dei dati sensibili)  

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Entro 3 mesi dalla 

elezione, dalla nomina 

o dal conferimento 

dell'incarico 

Organizzazione 

Titolari di incarichi 

politici, di 

amministrazione 
 

4) attestazione concernente le variazioni della 

situazione patrimoniale intervenute nell'anno 

precedente e copia della dichiarazione dei redditi 

[Per il soggetto, il coniuge non separato e i 

parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 

consentano (NB: dando eventualmente evidenza 

del mancato consenso)]  

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Annuale 

Organizzazione 
Sanzioni per mancata 

comunicazione dei dati  

Provvedimenti sanzionatori a carico del 

responsabile della mancata o incompleta 

comunicazione dei dati di cui all'articolo 14, 

concernenti la situazione patrimoniale 

complessiva del titolare dell'incarico al momento 

dell'assunzione della carica, la titolarità di 

imprese, le partecipazioni azionarie proprie 

nonchè tutti i compensi cui dà diritto l'assunzione 

della carica 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Organizzazione 
Articolazione degli 

uffici 

Indicazione delle competenze di ciascun ufficio, 

anche di livello dirigenziale non generale, i nomi 

dei dirigenti responsabili dei singoli uffici 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Organizzazione 
Articolazione degli 

uffici 

Illustrazione in forma semplificata, ai fini della 

piena accessibilità e comprensibilità dei dati, 

dell'organizzazione dell'amministrazione, 

mediante l'organigramma o analoghe 

rappresentazioni grafiche 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 
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Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Organizzazione 
Articolazione degli 

uffici 
Nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Organizzazione 
Telefono e posta 

elettronica 

Elenco completo dei numeri di telefono e delle 

caselle di posta elettronica istituzionali e delle 

caselle di posta elettronica certificata dedicate, 

cui il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi 

richiesta inerente i compiti istituzionali 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Consulenti e 

collaboratori 

Titolari di incarichi  di 

collaborazione o 

consulenza 

Estremi degli atti di conferimento di incarichi di 

collaborazione o di consulenza a soggetti esterni 

a qualsiasi titolo (compresi quelli affidati con 

contratto di collaborazione coordinata e 

continuativa) con indicazione dei soggetti 

percettori, della ragione dell'incarico e 

dell'ammontare erogato 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Consulenti e 

collaboratori 

Titolari di incarichi  di 

collaborazione o 

consulenza 

Per ciascun titolare di incarico: 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

  

Consulenti e 

collaboratori 

Titolari di incarichi  di 

collaborazione o 

consulenza 

1) curriculum vitae, redatto in conformità al 

vigente modello europeo 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Consulenti e 

collaboratori 

Titolari di incarichi  di 

collaborazione o 

consulenza 

3) compensi comunque denominati, relativi al 

rapporto di lavoro, di consulenza o di 

collaborazione (compresi quelli affidati con 

contratto di collaborazione coordinata e 

continuativa), con specifica evidenza delle 

eventuali componenti variabili o legate alla 

valutazione del risultato 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Consulenti e 

collaboratori 

Titolari di incarichi  di 

collaborazione o 

consulenza 

Tabelle relative agli elenchi dei consulenti con 

indicazione di oggetto, durata e compenso 

dell'incarico (comunicate alla Funzione pubblica) 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 
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Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Consulenti e 

collaboratori 

Titolari di incarichi  di 

collaborazione o 

consulenza 

Attestazione dell'avvenuta verifica 

dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, 

di conflitto di interesse 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo 

Personale Posizioni organizzative 
Curricula dei titolari di posizioni organizzative 

redatti in conformità al vigente modello europeo 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Personale Dotazione organica 

Conto annuale del personale e relative spese 

sostenute, nell'ambito del quale sono 

rappresentati i dati relativi alla dotazione organica 

e al personale effettivamente in servizio e al 

relativo costo, con l'indicazione della 

distribuzione tra le diverse qualifiche e aree 

professionali, con particolare riguardo al 

personale assegnato agli uffici di diretta 

collaborazione con gli organi di indirizzo politico  

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Annuale  

(art. 16, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013) 

Personale Dotazione organica 

Costo complessivo del personale a tempo 

indeterminato in servizio, articolato per aree 

professionali, con particolare riguardo al 

personale assegnato agli uffici di diretta 

collaborazione con gli organi di indirizzo politico 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Annuale  

(art. 16, c. 2, d.lgs. n. 

33/2013) 

Personale 
Personale non a tempo 

indeterminato 

Personale con rapporto di lavoro non a tempo 

indeterminato, ivi compreso il personale 

assegnato agli uffici di diretta collaborazione con 

gli organi di indirizzo politico 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Annuale  

(art. 17, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013) 

Personale 
Personale non a tempo 

indeterminato 

Costo complessivo del personale con rapporto di 

lavoro non a tempo indeterminato, con 

particolare riguardo al personale assegnato agli 

uffici di diretta collaborazione con gli organi di 

indirizzo politico 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Trimestrale  

(art. 17, c. 2, d.lgs. n. 

33/2013) 

Personale Tassi di assenza 
Tassi di assenza del personale distinti per uffici di 

livello dirigenziale 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Trimestrale  

(art. 16, c. 3, d.lgs. n. 

33/2013) 
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Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Personale 

Incarichi conferiti e 

autorizzati ai 

dipendenti (dirigenti e 

non dirigenti) 

Elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a 

ciascun dipendente (dirigente e non dirigente), 

con l'indicazione dell'oggetto, della durata e del 

compenso spettante per ogni incarico 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Personale 
Contrattazione 

collettiva 

Riferimenti necessari per la consultazione dei 

contratti e accordi collettivi nazionali ed eventuali 

interpretazioni autentiche 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Personale 
Contrattazione 

integrativa 

Contratti integrativi stipulati, con la relazione 

tecnico-finanziaria e quella illustrativa, certificate 

dagli organi di controllo (collegio dei revisori dei 

conti, collegio sindacale, uffici centrali di bilancio 

o analoghi organi previsti dai rispettivi 

ordinamenti) 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Personale 
Contrattazione 

integrativa 

Specifiche informazioni sui costi  della 

contrattazione integrativa, certificate dagli organi 

di controllo  interno, trasmesse al  Ministero 

dell'Economia e delle finanze, che predispone, 

allo scopo, uno specifico modello di rilevazione, 

d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza 

del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 

funzione pubblica 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Annuale  

(art. 55, c. 4, d.lgs. n. 

150/2009) 

Bandi di concorso 
Bandi di concorso (da 

pubblicare in tabelle) 

Bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi 

titolo, di personale presso l'amministrazione 

nonchè i criteri di valutazione della Commissione 

e le tracce delle prove scritte 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Performance 

Ammontare 

complessivo dei premi 

Ammontare complessivo dei premi collegati alla 

performance stanziati 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Performance Ammontare dei premi effettivamente distribuiti 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 
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Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Bandi di gara e contratti 

Informazioni sulle 

singole procedure in 

formato tabellare 

Codice Identificativo Gara (CIG) R.U.P. Tempestivo 

Bandi di gara e contratti 

Informazioni sulle 

singole procedure in 

formato tabellare 

Struttura proponente, Oggetto del bando, 

Procedura di scelta del contraente, Elenco degli 

operatori invitati a presentare offerte/Numero di 

offerenti che hanno partecipato al procedimento, 

Aggiudicatario, Importo di aggiudicazione, Tempi 

di completamento dell'opera servizio o fornitura, 

Importo delle somme liquidate  

R.U.P. Tempestivo 

Bandi di gara e contratti 

Informazioni sulle 

singole procedure in 

formato tabellare 

Tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in 

un formato digitale standard aperto con 

informazioni sui contratti relative all'anno 

precedente (nello specifico: Codice Identificativo 

Gara (CIG), struttura proponente, oggetto del 

bando, procedura di scelta del contraente, elenco 

degli operatori invitati a presentare 

offerte/numero di offerenti che hanno partecipato 

al procedimento, aggiudicatario, importo di 

aggiudicazione, tempi di completamento 

dell'opera servizio o fornitura, importo delle 

somme liquidate)  

R.U.P. 

Annuale  

(art. 1, c. 32, l. n. 

190/2012) 

Bandi di gara e contratti   Per ciascuna procedura:     

Bandi di gara e contratti   
Delibera a contrarre o atto equivalente (per tutte 

le procedure) 
R.U.P. Tempestivo 
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Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Bandi di gara e contratti   

Avvisi e bandi -  

Avviso (art. 19, c. 1, dlgs n. 50/2016);  

Avviso di indagini di mercato (art. 36, c. 7,  dlgs 

n. 50/2016 e Linee guida ANAC);  

Avviso di formazione elenco operatori economici 

e pubblicazione elenco (art. 36, c. 7, dlgs n. 

50/2016 e Linee guida ANAC);  

Bandi ed avvisi (art. 36, c. 9, dlgs n. 50/2016);  

Bandi ed avvisi  (art. 73, c. 1, e 4, dlgs n. 

50/2016);  

Bandi ed avvisi (art. 127, c. 1, dlgs n. 50/2016); 

Avviso periodico indicativo (art. 127, c. 2, dlgs n. 

50/2016);  

Avviso relativo all’esito della procedura;  

Pubblicazione a livello nazionale di bandi e avvisi;  

Bando di concorso (art. 153, c. 1, dlgs n. 

50/2016);  

Avviso di aggiudicazione (art. 153, c. 2, dlgs n. 

50/2016);  

Bando di concessione, invito a presentare offerta, 

documenti di gara (art. 171, c. 1 e 5, dlgs n. 

50/2016);  

Avviso in merito alla modifica dell’ordine di 

importanza dei criteri, Bando di concessione  (art. 

173, c. 3, dlgs n. 50/2016); 

Bando di gara (art. 183, c. 2, dlgs n. 50/2016);  

Avviso costituzione del privilegio (art. 186, c. 3, 

dlgs n. 50/2016);  

Bando di gara (art. 188, c. 3, dlgs n. 50/2016) 

Atti di esecuzione contrattuale: pagamenti, 

varianti in corso di opera ecc. 

R.U.P. Tempestivo 
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Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Bandi di gara e contratti   

Avviso sui risultati della procedura di affidamento 

- Avviso sui risultati della procedura di 

affidamento con indicazione dei soggetti invitati 

(art. 36, c. 2, dlgs n. 50/2016); Bando di concorso 

e avviso sui risultati del concorso (art. 141, dlgs 

n. 50/2016); Avvisi relativi l’esito della procedura, 

possono essere raggruppati su base trimestrale 

(art. 142, c. 3, dlgs n. 50/2016); Elenchi dei 

verbali delle commissioni di gara  

R.U.P. Tempestivo 

Bandi di gara e contratti   
Provvedimenti di esclusione e di amminssione 

(entro 2 giorni dalla loro adozione) 
R.U.P. Tempestivo 

Bandi di gara e contratti   
Composizione della commissione giudicatrice e i 

curricula dei suoi componenti. 
R.U.P. Tempestivo 

Bilanci Bilancio consuntivo 

Documenti e allegati del bilancio consuntivo, 

nonché dati relativi al bilancio consuntivo di 

ciascun anno in forma sintetica, aggregata e 

semplificata, anche con il ricorso a 

rappresentazioni grafiche 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Bilanci Bilancio consuntivo 

Dati relativi  alle  entrate  e  alla  spesa  dei bilanci 

consuntivi in formato tabellare aperto in modo da 

consentire l'esportazione,  il   trattamento   e   il   

riutilizzo. 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Beni immobili e 

gestione patrimonio 
Patrimonio immobiliare 

Informazioni identificative degli immobili 

posseduti e detenuti 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 
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Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Beni immobili e 

gestione patrimonio 

Canoni di locazione o 

affitto 
Canoni di locazione o di affitto versati o percepiti 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Controlli e rilievi 

sull'amministrazione 

Organismi indipendenti 

di valutazione, nuclei di 

valutazione o altri 

organismi con funzioni 

analoghe 

Attestazione dell'OIV o di altra struttura analoga 

nell'assolvimento degli obblighi di pubblicazione 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Annuale e in relazione 

a delibere A.N.AC. 

Controlli e rilievi 

sull'amministrazione 

Organi di revisione 

amministrativa e 

contabile 

Relazioni degli organi di revisione amministrativa 

e contabile al bilancio di previsione o budget, alle 

relative variazioni e al conto consuntivo o bilancio 

di esercizio 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Controlli e rilievi 

sull'amministrazione 
Corte dei conti 

Tutti i rilievi della Corte dei conti ancorchè non 

recepiti riguardanti l'organizzazione e l'attività 

delle amministrazioni stesse e dei loro uffici 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Servizi erogati Costi contabilizzati 

Costi contabilizzati dei servizi erogati agli utenti, 

sia finali che intermedi e il relativo andamento nel 

tempo 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Annuale  

(art. 10, c. 5, d.lgs. n. 

33/2013) 

Pagamenti 

dell'Amministrazione 
Dati sui pagamenti 

Dati sui propri pagamenti in relazione alla 

tipologia di spesa sostenuta, all'ambito temporale 

di riferimento e ai beneficiari 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Trimestrale  

(in fase di prima 

attuazione 

semestrale) 

Pagamenti 

dell'Amministrazione 

Dati sui pagamenti del 

servizio sanitario 

nazionale  

Dati relativi a tutte  le spese e a  tutti i pagamenti 

effettuati, distinti per tipologia  di lavoro,  

bene o servizio in relazione alla tipologia di spesa 

sostenuta, all’ambito  temporale di riferimento e 

ai beneficiari 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Trimestrale  

(in fase di prima 

attuazione 

semestrale) 

Pagamenti 

dell'Amministrazione 

Indicatore di 

tempestività dei 

pagamenti 

Indicatore dei tempi medi di pagamento relativi 

agli acquisti di beni, servizi, prestazioni 

professionali e forniture (indicatore annuale di 

tempestività dei pagamenti) 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Annuale  

(art. 33, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013) 
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Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Pagamenti 

dell'Amministrazione 

Indicatore di 

tempestività dei 

pagamenti 

Indicatore trimestrale di tempestività dei 

pagamenti 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Trimestrale 

(art. 33, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013) 

Pagamenti 

dell'Amministrazione 

Indicatore di 

tempestività dei 

pagamenti 

Ammontare complessivo dei debiti e il numero 

delle imprese creditrici 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Annuale  

(art. 33, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013) 

Pagamenti 

dell'Amministrazione 

IBAN e pagamenti 

informatici 

Nelle richieste di pagamento: i codici IBAN 

identificativi del conto di pagamento, ovvero di 

imputazione del versamento in Tesoreria,  tramite 

i quali i soggetti versanti possono effettuare i 

pagamenti mediante bonifico bancario o postale, 

ovvero gli identificativi del conto corrente postale 

sul quale i soggetti versanti possono effettuare i 

pagamenti mediante bollettino postale, nonchè i 

codici identificativi del pagamento da indicare 

obbligatoriamente per il versamento 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Altri contenuti  
Prevenzione della 

Corruzione 

Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione e della trasparenza e suoi allegati, le 

misure integrative di prevenzione della 

corruzione individuate ai sensi dell’articolo 

1,comma 2-bis della  

legge n. 190 del 2012, (MOG 231) 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Annuale 

Altri contenuti  
Prevenzione della 

Corruzione 

Responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo 

Altri contenuti  
Prevenzione della 

Corruzione 

Relazione del responsabile della prevenzione 

della corruzione recante i risultati dell’attività 

svolta (entro il 15 dicembre di ogni anno) 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Annuale  

(ex art. 1, c. 14, L. n. 

190/2012) 

Altri contenuti  
Prevenzione della 

Corruzione 

Atti di accertamento delle violazioni delle 

disposizioni  di cui al d.lgs. n. 39/2013 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo 



FONDAZIONE VILLA BERTELLI 
 

 
 

 
52 

 

Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie) 

Denominazione 

sotto-sezione 2 

livello (Tipologie di 

dati) 

Contenuti dell'obbligo 
Settore 

responsabile 
Aggiornamento 

Altri contenuti  Accesso civico 

Nome del Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza cui è presentata la 

richiesta di accesso civico, nonchè modalità per 

l'esercizio di tale diritto, con indicazione dei 

recapiti telefonici e delle caselle di posta 

elettronica istituzionale e nome del titolare del 

potere sostitutivo, attivabile nei casi di ritardo o 

mancata risposta, con indicazione dei recapiti 

telefonici e delle caselle di posta elettronica 

istituzionale 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo 

Altri contenuti  Accesso civico 

Nomi Uffici competenti cui è presentata la 

richiesta di accesso civico, nonchè modalità per 

l'esercizio di tale diritto, con indicazione dei 

recapiti telefonici e delle caselle di posta 

elettronica istituzionale 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Tempestivo 

Altri contenuti  Accesso civico 

Elenco delle richieste di accesso (atti, civico e 

generalizzato) con indicazione dell’oggetto e 

della data della richiesta nonché del relativo esito 

con la data della decisione 

Responsabile 

della Prevenzione 

alla Corruzione 

Semestrale 

 

 

 

 

 

 

 

 


